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I 


ARGOMENTO . 


L  famofo  Con- 
quiftatore  A- 
leffandro  Ma- 
cedone rotta, 
e  disfatta  in 
una  memorabil  battaglia  la 
feroce  nazion  degli  Sciti , 


A  i 


accani- 


accampò  colle  vittrici  fue 
Schiere  fui  confini  dell'  Ir- 
cania ,  lungo  le  fponde 
del  Fiume  Greffarte .  Ta- 
kftri  Regina  delle  tanto 
rinomate  Amazoni  (  da 
più  faggi  credute ,  e  da 
alquanti  belli  fpiriti  (lima- 
te folta  nto  abitatrici  del 
Mondo  poetico)  udì  la  fa- 
ma delle  conquide ,  del  va- 
lore ,  e  della  cortefia  d* 
Aleflandro.    Cortei ,  come 
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quella,  che  avidiffiraa  di 
gloria  era  ,  e  piena  di  co- 
raggio, e  di  magnanimità, 
venne  in  determinazione  di 
portarti  a  vedere  quel  ce- 
lebre Eroe,  la  di  cui  glo- 
ria neir  animo  fuo  detta- 
va ammirazione,  ed  invi- 
dia .    Abbandonate  perciò 
le  fponde  del  patrio  Ter- 
modonte  con  numerofo  cor- 
teggio di  Amazoni  al  Cam- 
po Greco  full'  Oroflarte  fi 


trasferi.  Ivi  fu  accolta  cor* 
teleutente,  ed  onorata  da 
Àleffandro,  e  credefi ,  che 
in  feguito  foffe  da  lui  a- 
mata ,  ed  al  medefmo  con- 
giunta. 

Tutto  ciò  fi  ha  dalla  Sto- 
ria. 11  rimanente  fi  finge. 

Q.  Curzio ,  Tlutarco ,  e  Giuflino  , 


•t 


t 

Trote  fi  a  degli  Autori. 

Le  parole  Fato,  Dettino,  Dei,  e  limili, 
fono  le  Colite  efpreflioni  di  Chi  fcrive 
da  Poeta,  ma  fi  gloria  per  altro 
di  credere  da  Cattolico. 
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£'  componimento  del  Signor  Marche/e 

GIOVANNI  P1NDEMONTI 

VERONESE 

Principe  acclamato  dell'  Accademia  di  Lettere," 
Accademico  d'  Armi  ,  e  Ducale 
Diflbnante  « 


AT- 
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MACEDONI. 

AMAZONI. 

SCITI. 

La  Scena  è  fu  i  confini  dell'  Ircania  preflb  il  Fiume 
Oreffarte  nel  Campo  dei  Macedoni. 

AZIO- 


AZIONE 

PRIMA. 

SGENA  PRIMA; 

La  Scena  rapprefenta  un  Gatripo  di  Battaglia; 

AÌV  al^arfi  della  tenda  $  ode  (nono  dì  frumenti  ba?\ 
barici;  Ale ff andrò  e/ce  da  un  Padiglione  con 
P  olir  onte  ^  e  Soldati  greci. 

Al.  L  fuono  de'  barbarici  finimenti 

A     M'  annunzia,  che  s'  apprefla  a  quelìe 
cf|  tende 
fp    L'  Amazone  Regina. 
Poh  JmZm*  Eccola,  o  Sirej 

E'  quella,  che  paffeggia  ali'  altre  innanzi 
Più  bella,  e  più  fuperba. 
Al.  Ebben  s  afeohu 

SCENA  II. 

(i)  Taleflrt)  Mirtea^  Ama^nì^  e  detti \ 

Al.  T  T  Irtuofa  Reina,  onor  d'  un  feffo, 

V    ^he  rendi  al  noftro  uguale,  un  Dio  ben  ignei 

B  Oggi 

£ij  Efce  Taleftri,  e  giunta  alla  metà  della  Scena  fi  ferma  a  t> 
mirare  Alelfandro  fenza  parlare. 
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Oggi  accorda  il  piacere  ad  Aleffandro 
Di  vederti,  e  parlarti,    Il  chiaro  grido 
Appena  udii  delle  tue  belle  imprefe, 
Ghe  un  tal  piacer  bramai;  folo  il  tuo  grande 
Afpetto,  cccelfa  Donna,  ha  fuperata 
Ogni  mia  afpettazion.    Una  Eroina 
Io  veggo  in  te,  che  regna  in  egual  modo 
Col  viio,  e  co»  lo  fcetttcu    A  me  tu  fei, 
E  alle  Falangi  mie,  che  gli  Uomin  foli 
Videro  cinger  fpaia,  e  calcar  Solio, 
Uno  fpettacol  nuovo;  or  tu  difponi 
Be'  Regni  miei,  delle  conquide  mie, 
Di  mie  fchiere,  di  me.    Sono  Aleflandro, 
Spero  che  tu  conofea  il  nome  mio. 
(Qual  Donna  è  quefta?)  (i)  E  che  Reina?  Il 
guardo 

hk  me  tacita  fiffi?    Tu  non  parli? 
Ai  fenfi  d'  Aleffandro  tu  rifpondi 
Gon  un  freddo  filenzio  ? 
Tal,  Re  de'  Greci, 

AfcoJta  i  fenfi  miei;  foglton  le  Amazoni 
Libere  favellar.    Genti  vulgari, 
©he  ti  videro  un  giorno,  agli  occhi  miei 
Ti  dipinfero  un  Dio,  difier,  eh'  io  fteffa 
Qualora  folli  innanzi  a  te ,  comprefa 
Tutta  farei  da  infolito  rifpetto, 
E  da  orror  venerando;  lo  che  non  predo 
Fede  a  tali  menzogne,  e  pochi  ftimo 
Sopra  di  me,  men  venni  al  tuo  colpetto: 
Io  ti  veggo,  io  ti  parlo,  e  tu  mi  fembri 
Un  uomo,  e  nulla  più;  ne  creder  mai 

Scor- 
Cjj  Taleftri  fa  un  paflfo  avanti >  e  fi  ferma  di  nuovo  a  rimirarlo. 
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Scortefe  il  mio  parlar,  ne  chs  io  rifponda 
Alle  gentili  tue  dolci  parole 
€on  alterigia,  e  con  difprezzo.    Un  Dio, 
Aleffandro,  non  fci,  ma  fei  di  quanti 
Spirano  fulla  terra  aure  di  vita 
Il  più  grande ,  il  più  degno  di  quel  notile , 
Onde  t'  onora  la  non  falfa  voce 
Dell'  Univerfo .    Se  le  imprcfe  tue 
Non  aveffe  anco  la  verace  Fama 
Fatte  palefi  a  me ,  nel  tuo  fembiante 
Scolpite  le  vedrei  #    Io  qui  non  venni 
A  tributarti  omaggio,  io  ciò  far  foglia 
Solo  in  fair  are  a  miei  paterni  Numi. 
Ma  ti  ftimo,  Aleffandro,  e  onoro,  e  ammiro 
La  tua  virtude  ;  ma  perchè  t'  onoro 
Tutto  t'  apro  il  mio  cor.   lo  non  potrei 
Onorarti  di  più,  che  in  farti  degno 
Deir  amor  d'  una  Amazone.    Aleffandro , 
T  ama  Taleftri,  e  dirò  più, 'ti  chiede 
La  mano  di  Conforte.    A  quefto  fine 
Vemù  da'  Regni  miei  qui  fulle  fponde 
Del  torbido  Oreffarte.    Io  fo,  che  quefta 
Negar  fapefti  a  tante  gran  Reine , 
Che  avvolte  in  gonna  fiedono  fui  trono  , 
E  ftringono  lo  fcettro.    Ma  a  Taleftri  , 
Ghe  non  vorrai  negarla  io  mi  lufingo. 
Nò,  Aleffandro,  d'  unir  non  fdegnerai 
Quella  man  vincitrice,  ad  una  mano, 
Che  benché  femminil,  brandifce  F  afta, 
E  ruota  il  ferro  faaguinofo.    11  trono 
Delle  Amazani  io  vuò,  che  prema  un  giorno 
D'  Aleffandro  una  Figlia.   Il  Re  de  Greci  - 

fi  %  Intefe 


il 
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Intefe  i  fenfi  miei:  La  fua  rifpofta 
Taleftri  afpetta  impaziente. 

AhjJ.  (Oh  €ielo!) 

Quel  beli*  ardir,  magnanima  Guerriera, 
Ghe  brilla  ne'  tuoi  detti  in  altri  climi 
Al  tuo  feflb  ftraniero  quella  franca 
Alma  reale  ,  quel  fìcuro  afpetto 
M'  incanta,  e  mi  rapifce.    Ma  cT  amore. 
A  me  non  favellar.    Tu  fai,  eh'  io  fono 
Nato  fra  V  armi;  e  fra  le  ftragi ,  e  il  fangae 
Crebbi  fempre  Guerrier.    Del  fiero  Marte 
Un  bellicofo  figlio  non  conofee 
I  molli  affetti  degli  amanti.  Cerca 
Uno  Spofo  miglior. 

Tal.  Quello,  Aleffandro; 

£'  quel  che  in  te  mi  piace.    E  che?  ragioni 
A  Taleftri  cosi?    Fra  il  gregge  vile 
Tu  mi  confondi  delle  inermi  Donne  ? 
Molli  amatori ,  e  imbelli ,  fol  di  vezzi , 
Di  finti  pianti,  e  di  fofpir  capaci 
S'  abbiano  Y  altre  alla  Pannocchia  nate. 
Io  fon  nata  alla  Spada,  a9  giorni  miei 
Arride  un  aftro  bellicofo,  e  in  petto 
Mantienimi  un  cor  viril,  che  brama  guerra, 
£  uno  Spofo  guerrier, 

4hjf.  (Che  affalto  è  quello! 

Ed  amor  vincerà?)  Bella  Taleftri, 
Generofa  Reina,  quefta  fpada 
Fulmin  dell'  Univerfo,  quelle  mie 
Vittrici  fchiere,  quefte  palme,  tutto 
Confacro  a'  cenni  tuoi.    Ma  quello  core 
Noa  domandarmi  più,  quello  fu  lempre 

Quello 
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Quefto  fcmprc  farà  fol  della  gloriai 
Tal  Oh  Numi  delle  AmazoniJ  Aleffandro 
€osì  parla  a  Taleftri  ?  €onae  ?  Dunque 
Se  a  me  porgi  la  man  perdi  la  gloria? 
Ghe  mai  t'  wk\  dal  labbro?    E  perder  puoi 
Tu  mai  la  gloria  con  Taleftri  al  fianco? 
Non  mi  conofci  tu?    Non  fai  chi  fia 
Delle  ftrimonie  Donne  la  Reina? 
L'  onor  del  Termodonte?    Io  E  aurea  pace 
Tofto  cercai  da  te,  non  per  timore. 
Ma  per  la  tua  virtude,  il  di  cui  grido 
Da  me  s  intefe.    Ma  fe  un  Dio  di  morte 
Spingeva  orribilmente  in  campo  armate 
Contro  i  Sreci  le  Amazoni,  Aleffandro, 
Forfè  i  robufti  domator  de'  Sciti, 
E  de'  Perfian,  dalle  femminee  fpade 
Provato  forfè  avrian  lo  lconofciuto 
Grror  della  feonfitta.    Orsù,  fi  tronchi 
L'  inutil  favellar.    Penfi  Aleffandro 
A  fe  fteffo,  e  a  Taleftri,  ed  a  me  porga 
La  valorofa  man  • 
AlcJJ.  Non  più,  Reina, 

Quafi  mi  vinci,  e  noi  vorrei.    Ben  tofto 
Rifolverò,  feffri  V  indugio,  e  refta , 
Se  non  t'  è  grave,  nel  mio  Campo;  quivi 
Onorata  farai,  com'  io  medefmo. 
Urgente  cura  a  te  mi  toglie.  Senti, 
Molte  vid'  io  Donne,  e  Reine,  e  folo 
Il  yifo  tuo  ....  balìa,  Reina,  addio,  (i) 

(a)  Parte  Polironte  col  fuo  feguito; 
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S  €  E  N  A     I  I  L 

Tale/lri ,  Mirtea  ,  Amant  i 

T*h  f***:  Ermana,  io  vinco»  Io  veggo  in  Aleffandr© 
\JF  A  ceder  g&  vicino,  il  mio  Gonforte. 
E  qual  Gonforte?  Oh  qual  m  accrefee  gloria 
Così  grande  Imeneo!    Sara  mio  Spofo 
Quel  gran  €bfcquiftatore,  il  ili  cui  nome 
La  terra  tutta  onora*  e  teme*   E  quale 
Progenitrice  mia  poteo  vantarli 
Pi  tanto  Spofo?  Io  credo,  eh'  ombre  igmide 
La  mia  fortuna  miri»  con  invidia 
Dal  fpggiornò  dei  morti  Antiope,  Orizia, 
Pentefilea,  Ippedite,  e  Tomirì. 

Mh.  Oh  Germana  regali  che  intefi  mai, 
Che  mai  vidi  da  te  J  Pria  che  ti  leghi 
Un  fatai  nodo  ad  ÀlefTandro,  torna 
Col  penderò  fra  Sciti  ;  à\ ,  fovvienti 
Fih  d*  Agatirfi? 

Tal.  Oh  Dei!  crude!,  tu  vuoi 

Quefto  mio  non  vulgar  dolce  contento 
Figlio  della  mia  gloria,  ora  tu  vuoi 
Avvelenar  con  la  fatai  memoria 
D'  un  amor  vergognofo? 

Mir.  A  quefto  amore 

Ora  il  nome  tu  dai  di  vergognofo 
La  prima  volta .    E  non  t'  inttfi  io  {Uffa 
Ne'  trapaffati  dì ,  Y  alta  beltade 
11  magnanimo  cor ,  la  robuftezza 
D'  Agatirfi  lodar  ? 

Quande  Agatirft 
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Debellò  tanti  popoli,  disfece 
Tutte  cT  Afia  le  fchiere ,  e  quando  mai 
Spianò  tante  Gittadi,  e  il  giogo  pofe 
A  sì  valle  Provincie,  a  Regni  interi, 
Quando  dell'  afta  al  folgorar  la  terra 
Fé  tacerete  tremar?  al  paragone 
Vuoi  porlo  d'  Aleffandro? 
Mir.  ;  Ma  la  fede 

Tu  defti  a  lui  di  Spofa.    La  prometta, 
E'  facra  nel  tuo  cor. 
Tal.  Taci,  Mirtea, 

Àgatirfi  morii. 
Mir.  Morì?    Chi  mai 

Fu  apportator  di  sì  feral  novella? 
Tal.  Sì,  Germana,  fieli'  ultima  battaglia, 
Che  da  folle  tentò  contro  Aleffandro 
Ei  giace  eftinto,  oppur  le  fue  catene 
Strafcina  infiem  con  la  vergogna ,  o  piange 
La  retta  fua  lungi  da  noi.  Novella 
Più  di  lui  non  udrò,  che  troppo  .....  Taci, 
Ricopra  obblio  la  fua  memoria . 
Mir.  Oh  Dei! 

Che  crudeltà!    Deh  ti  rammenta  . ... 
T*l.  Dunque 
Aprir  tu  vuoi  di  nuova  una  ferita, 
Che  mi  apporta  rollare,  una  ferita 
Vicina  a  rifanar?    Ma  fenti,  quando 
Foffe  Agatirfi  ancor  lìbero,  e  vivo, 
Malgrado  quel  funefto  amor,  che  in  vano 
Tento  obbliar,  che  ancor  mi  fprona  il  core 
Ad  un  affetto  involontario.,  mai 
Io  di  lui  non  farò.   Non  fia  mai  vero, 
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Che  anteponga  Taleflri  un  Prence  Scita 
Al  domator  del  Mondo,    Egli  fu  il  primo 
A  mancarmi  di  fè.    Tu  fai,  che  appena 
In  quefte  region  piombò  Aleffandro 
D1  un  nembo  formidabile  di  guerra 
Apportator,  cercai  da  lui  la  pace. 
11  Greco  t  accordò.    Pofcia  Agatirfì 
A  far  lo  fteffo  indur  tentai.    Queir  empio 
A  me  il  promife,  e  fi  partì  dicendo 
Tornare  al  Regno  fuo  per  mandar  tofto 
I  pacifici  Araldi  ad  Aleffandro . 
Io  gliel  credei,  che  non  ftimava  un  Prence 
Capace  di  mentir.    Ma  appena  giunto 
Quel  traditor  nel  Regno  tuo,  gli  Araldi, 
Che  mandò  ad  Aleffandro,  fi  tur  quanti 
Sciti  potè  raccor,  che  V  ambafeiata 
Andarono  ad  efporre  al  Campo  greco 
Sulle  punte  dei  dardi,  e  delle  fpade. 
Egli  vinto  reftò,  che  il  temerario 
Ardire  ceffe  alla  virtù.    Uno  Scita 
Di  fangue  afperfo,  fventurato  avanzo 
Di  perdite  sì  grandi  a  me  novella 
Tofto  recò  >  che  V  abbattuto  campo  , 
E  fuggitivo  lo  piangea  confufo 
Nella  folla  dei  morti.    E  quando  il  giorno 
Vedeffe  ancor,  non  è  meftier,  Germana, 
Che  axchì  di  fe  mancommi  io  ferbi  fede. 
No,  no,  cara  Mirtea,  non  è  delitto 
Tradire  un  Traditor.    Or  che  far  paga 
Poffo  T  ambizion  d'  effer  conforte 
Al  più  invitto  Mortai,  che  vegga  il  Sole, 
Io  lecondar  non  deggio  i  fortunati 

InvU 
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Inviti  del  dettiti? 
IMir.  Nò ,  tu  dovevi 

Pria  ben  faper,  fe  Ei  morto  foiTeJ  o  vivo; 

Nè  mai  farti  fpergiura.    Io  non  credeat 

Che  una  Germana  mia,  che  una  Reina 

Farfi  Rea  non  temeffe  .... 
Tal.  Olà,  Mirtea; 

Penfa  dove  trafcorri ,  e  a  clu  ragioni . 

Il  nome  di  Germana»  e  queir  affetto, 

Che  fempre  ti  moftrai,  troppo,  Mirtea; 

Ti  dà  baldanza.    Io  sì  fon  tua  Germana; 

Ma  fenti,  io  fono  ancor  la  tua  Regina,  (i) 

Gli  Ufficiali  Macedoni  per  far  comparire  la  loro  dejlreigé 
aglt  occhi  delle  Amazzoni  venute  di  recente  mi  Campa 
Greco  intrecciano  una  vaga  giojìra  col  maneggio  deth 
jQfte^  alla  quale  fuccedono  alcuni  affai  ti  di  Spada  ,  e 
giuochi  a  Jolo  di  Picche  ,  e  Bandiere  . 

S  G  E  N  A  IV* 

dgatirft)  Iremo* 

Ire.     TP)  Rence ,  dove  t'  inoltri  ? 

Agaf.  jl  Ircanò,  taci* 

Non  tormentarmi  più.    Fra  quefte  tende 

La  mia  morte  s'  afeonde,  io  non  la  curo» 
he*  Oh  iconfigliato  ardir  J    Ah  qual  follia 

A  perderti  ti  fpinge? 
Jì&at.  Or  che  perduta 

Ho  deli'  anima  mia  la  miglior  parte 

<S  Neil5 

(i)  partono  colle  Amazoni, 
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Neil'  infida  Taleftri,  in  quella  Donna, 
Che  mi  tradì ,  perdali  pure  ancora 
Quefto  retto  di  vita  ,  che  m'  avanza 
Inutile  per  me. 

Ire  Ma  fei  ficuro 

Della  fua  infedeltà? 

'dgat.  Puoi  dubitarne? 

Ah  da  quel  giorno  orrendo  ,  in  cui  fortuna 
Dal  pugno  mio  fciolfe  le  chiome  ,  in  cui 
11  Dio  di  guerra  a  me  rivolto  il  tergo 
Militò  coi  Macedoni ,  in  cui  vidi 
Del  Greco  ferro  vittime  infelici 
Cader  gli  Sciti,  ho  il  di  lei  cor  perduto. 
Bàrbara  Dònna!  Io  mi  credea,  che  il  Fato 
Compiangere  dovette  d'  un  amante 
Vinto ,  disfatto,  ed  a  fuggir  coftretto, 
Ed  ella  in  vece  difprezzommi ,  rìfe 
Sulle  perdite  mie,  lieta,  fattola, 
Da  fignoril  corteggio  accompagnata 
Quivi  fen  venne  a  incatenar  col  vifo 
Un  Vincitor,  che  abbprro.    Ed  io  cortei, 
Che  s'  abbandona  al  mio  crudel  Nemico, 
All'  oppreffor  dell'  Afia  ,  che  Agatirfi 
Lafcia  per  lui,  creder  non  deggio  infida? 
Ah  perfida! 

in.  Ma  tu  venir  qui  folo, 

Fidarti  ....  Oh  giufto  Cieli 

Agau  Meco  è  il  mio  core 

Dovunque  io  fia.    Finché  il  paterno  acciaro 
Pende  al  mio  fianco,  e  che  vigor  di  forze 
Regge  le  membra,  di  timor  capace 
Non  fono:  e  fe  cader  dovxò  fra  V  ombre, 

II 
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Il  Sol,  che  fplenderk  fulla  mia  Tomba  . 

Vuò,  che  illumini  ancor  la  mia  vendetta  « 

Andiam, 
Ire.  Ma  che  far  vuoi? 

dgat.  La  copia  rea 

O  frenare,  o  morir* 
Ire.  Prence,  t'  accieca 

La  paffion  tiranna.   Entra  in  te  fteffb* 

(dalmati ,  e  penfa  a  guai  periglio  efpoai 

La  vita  tua  sì  preziota  :  il  folo 

Filo,  da  cui  dipende  la  falvezsa 

Del  defolato  Popolo  de*  Sciti, 

Tu  «corri  a  morte,  o  caro  Prence,  e  fenza 

Neppur  poter  compir  la  tua  vendetta. 

In  mezzo  a  folte  guardie,  entro  i  ripari 

Come  folo  potrai  portar  la  morte 

Al  Monarca  de'  Gieci,  e  alla  Reina? 

Sol  t'  aipetta  il  morir,  morire  inulto, 

Morir  non  che  fenza  punirla,  fenza 

Veder  la  tua  Tiranna  „M 
Jtgat.  Ah  no,  fi  vegga  ; 

Si  vegga  almen  Taleftri, 
Ire.  E  fe  fofs'  ella 

A  te  fedel?   Se  qui  venuta  foffe 

Per  dichiarar  la  guerra  ad  Aleflandro,1 

O  per  altra  cagion,  ma  che  il  fuo  core 

All'  amor  tuo  puro  ferbaiìe? 
dgat.  Ircano , 

Fedel  Takftri?    E  ciò  fia  ver?    Qual  Di© 

Anima  i  labbri  tuoi? 
Ire,  Si,  Prence  amato, 

Credi  innocente  la  Reina,  e  quando 

G  2  1 
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Ti  foffe  infida  ancor  ,  deh  ti  rammenta , 
dhe  tu  devi  te  fteffo  a'  Regni  tuoi, 
Al  tuo  Popolo  afflitto.    Ah  non  efporti 
A  periglio  mortai .    Vedimi  a  terra  ;  [i] 
Per  le  tremanti  mie  labbra  ti  parla 
Tutto  il  Popolo  tuo:  ti  chiede  ognuno 
La  tua  vita  adorata  :  io  te  la  chiedo 
Per  quefto  bianco  crin ,  per  quelli  pianti 
©he  m'  inondan  le  gote,  per  V  affetto, 
Che  Tempre  ti  portai,  per  quei  fudori, 
Che  fparfi  in  educarti.    Ah  fuggi  .... 
jìgat.  4  irn  co  •  i 

he.  Vanne  lungi,  Signor.    Noi  fiam  perdutf, 

Se  fcopre  un  Greco  Col,  che  noi  ....  Oh  Numi) 
Eccoli,  fuggi,  ah  Prence!  oh  ftelle! 

SSENA  V. 

Potirontt,  Soldati  Greci ,  e  detti  l 

fol  Sciti, 

Ghe  fate  in  quefto  campo.    A  me  cedete, 

Barbari  tofto  i  voftri  brandi. 
éigàt.  ;      Il  brando 

Io  non  cedo  ad  alcun:  prima  la  vita 

Deporrò,  che  la  fpada. 
poh  Audace!  Toflo 

Quel  temerario  fi  difarmi  a  forza  [2] 
j$gat.  Diffìcile  farà. 

Ire.  Oh  Numi!  Prence  .... 

Ma 

£1]  S'inginocchia.   (*)  Sì  muovono  i  Greci»   Agatirfi  fnuda  la 
Spada,  e  fi  pone  in  difefa. 
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Ma  ....  Taleftri       Signor  .... 
Agau  Taleftri  !  Oh  Cielo* 

Prendila,  [i] 
Poh  Al  certo  un  qualche  tradimento 

Qui  veniano  a  tramar  quelli  Nemici. 

5'  incatenin  coftor. 

Ah,  che  mai  feci 
Nel  cederti  la  Spadai    A  quefto  piede 
Servii  catena?   Ah  s*  io  poteffi  ....  [2] 

Poi.  Andiamo; 

Ag*t*  A  quefto  ancor  mi  riferbò  la  forte?  [3] 


Fine  della  Trima  A%ìom . 


BAI> 

(0  Agatirfi  penfa  un  poco,  t  poi  getta  la  fpada  a  piedi  di  Polì» 
rome,  (z)  I  Greci  incatenano  gli  Sciti,  (3)  Partono. 
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BALLO  PRIMO. 

Il  Trionfo  di  Tefeo,  e  di  Ippolitet 

IT   A  Scena  darà  la  veduta  dì  un  magnifica  Arca  Trì- 
1  ^  onfale  5  e  dì  alcune  fabbriche  della  Città  dy  Atene 
in  lontano» 

Sul  principia  fi  veggono  gV  impazientì  Ateniefi  9  che 
afpettan  con  dsfiderio  il  torà  Re  vincitore  delle  fero- 
ci Vergini  del  Termodonte. 

Le  mogli  di  Tideo,  lppomedontey  Capaneo,  ed  altri 
Greci  uccìfi  fotta  le  mura  di  Tebe  giungono  in  quel- 
la congiuntura  piangenti  per  implorare  ajuta  da  Te- 
feo  contro  la  crudeltà  del  dtfumanata  Creonte ,  che 
voleva  infepolti  refìaffera  i  corpi  de  loro  Mariti  jcher> 
no  dell1  aria,  e  pajìo  mi fer abile  degli  Avvolto}* 

Annunciato  prima  dalla  Vanguardia  /'  arrivo  di  Tefeo, 
ufcìrà  qnefto  famofo  Conquiflatore  fu  maejìofo  Carro 
Trionfale ,  avente  al  fianco  feduta  Ippolite  5  che  non 
come  vinta ,  §  fchiava  5  ma  come  Spoja  5  e  Regina 
conduce  fica  in  Atene .  Sarà  accompagnata  il  gran 
Cocchia  dal  vincitore  Efercita  Greco ,  e  dalle  Amazzo- 
ni debellate. 

Rallegra  Tefeo  con  la  fua  vifìa  ì  bramo  fi  fuoì  Popoli , 

ed  eziandio  le  Donne  greche ,  promettendo  a  f penti 

loro  Mariti  fepoltura ,  e  vendetta. 
Da  Tefeo ,  da  Ippolite,  dagli  Ateniefi r  dalle  confolate 

Argive  fi  forma  il  Balla. 
Celebrandofi  Ippolite  una  delle  antiche  Progenitrici  di 

Talefìri  fi  viene  ancora  ad  onorare  quefia  Regina. 


CAM- 
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CANTAI 

PRIMA. 

IL  GENIO  DELLE  AMAZON! . 

SI  dirà  forfè  che  mentono 
Troppo  facili  le  iftorie ,  ' 
Qualor  s  odono  di  Vergini 
Pugnatoci  le  Vittorie, 
E  che  poi  mano  femminea 
Tanto  in  guerra  oprar  non  può; 
Sii,  fe  air  afpre  pugne  andaffero 
Le  viventi  ora  Donzelle, 
Le  Donzelle,  eh'  ora  vogliono 
Più  che  fiere  apparir  belle, 
Non  chi  pria  le  membra  tenere 
Ai  guerrier  ftenti  indurò. 

Si  dirà  forfè,  ec. 

Non  infra  molli  fafeie 

Le  giovanette  membra  avvolte,  e  ftrette 

Nè  Tu  dipinte  culle 

Pofar  folean  le  Amazoni  fanciulle. 

Ma  fin  dai  giorni  primi  al  caldo  u»ielo, 

£  pazienti  al  geta, 

Qualor  potea  reggere  al  duro  incarco 

Della  faretra  il  fianco, 

E  la  mano  dell'  arco: 

Per  folti  bofehi,  e  per  petrofe  balze 

Movean  facciate,  e  fcalze, 
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Il  piè  funefto  alle  filveftri  capre; 

E  intanto  gloria  era ,  e  piacer  tornando 

Dalle  ofcure  campagne 

Su  T  imbrunir  della  tacente  fera 

Moftrare  alle  Compagne 

Le  infanguinate  fpoglie  d'  una  Fiera; 

Erano  più  dolenti 

Se  giunger  non  potean  col  preflo  piede 

Caprioli  fuggenti, 

O  paurofa  Lepre , 

<§he  fe  pungente  vepre 

Al  piede  cacciator  era  nemico; 

Nè  fi  lagnar  giammai,  fe  in  pura  fonte 

Cangiato  rimirar  T  afpetto  antico 

Per  T  imbrunita  fronte. 

CShe  a  lor  d'  altrui  piacere 

Erano  ignoti  i  modi,  e  1'  arte  ignota; 

Che  (la  in  un  crine,  o  in  una  pinta  gota; 

Nè  conofceafi  amor,  che  fenza  oggetto 

D'  amore  il  foco  non  fi  della ,  e  nutre  , 

Ma  folo  accefe  il  petto 

Dal  defio  di  pugnar  fpeffo  fi  fpinfero 

Contro  mille  guerrieri,  ed  il  terreno 

D  umano  fangue  tinfero, 

Vergini  audaci,  e  mezzo  nude  il  feno. 

Tenea  il  bel  volto  celato 
La  vifiera ,  e  il  crine  incolto  , 
Ed  avvolto 

Sotto  il  grave  elmo  piumato 
Sen  giacea  pago  così. 

Nel- 
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Nella  deftra  il  ferro  ignudo 
Balenava,  e  non  invano, 
V  altra  mano 
Softenea  lunato  feudo 
Difenfor  de'  lor  bei  dì. 

Tenea  ec« 

Così  già  crebbe  la  real  Tomiri, 
E  con  miir  altri  in  campo 
Uccife  lui,  che  T  acque  al  vinto  Eufrate 
Togliendo,  di  Babele 
Alla  figlia  portò  ftrazio,  e  catena 
Nella  gran  notte  dell'  orribil  cena; 
Cosi  crebbero  Ippolite,  ed  Antiope, 
E  i  nomi  femminili 

Sa  Indo,  e  già  T  intefe  ancor  V  Etiope; 

Quindi  Pentefilea  gran  condottiera 

Della  Strimonia  fchiera  . 

Tuonò  del  Xanto  in  riva 

Su  la  falange  Argiva. 

Pur  tutte  T  altre  1'  immortai  Taleftri 

Per  configlio,  e  valor  emula,  e  vince. 

I  più  vivaci  allori, 

Che  mai  fien  forti  in  riva  al  Termodonte 

Sono  per  la  fua  fronte, 

E  il  gran  Monarca  Greco, 

Ghe  neir  ardito  immaginar  guerriero 

Angufto  al  fuo  penfiero 

II  Mondo  finfe,  or  di  Taleftri  al  piede 
Offre  f  Afia  feonfitta,  e  amor  richiede. 


D 
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Offre  al  piede ,  che  innamoralo 
Le  Provincie  oppreffe,  e  dome5 
E  agli  allori,  onde  il  belligero 
Nume  a  lui  cinfe  le  chiome , 
Mefcer  gode  le  acidalie 
Vaghe  rofe  dell*  amor . 

E  chi  dunque  prima  Dario 
Tante  volte  in  fuga  fpinfe, 
Poi  compofe  al  Re  dell'  Indie 
Le  catene  ,  onde  Io  avvinfe  ; 
Fu  di  fola  ìlluftre  Amazone 
Superato  dal  valor. 


Del  Sis.  Marchese  Ippolito  Pindemonti 
Veronese 
Accademico  fa  Lettere ,  e  d-  Armi* 


AZIONE 

SECONDA. 

S  €  E  N  A  PRIMA, 
Ah (j f andrò  ,  e  Folironte. 

Onarca,  un  fiero,  baldanzofo  Scita, 
Ghe  entrò  nel  noftro  campo, è  tm 

prigione. 
Qual  ti  fembra  coftui  ? 

Certo  uom  del  volg® 
Egli  non  è:  al  gentil  volto,  e  infieme 
Feroce,  al  franco  favellare,  al  guardo 
Vivace  ,  agli  atti  generofi ,  e  arditi 
Sembra  nato  a  regnar. 
Ahjf.  A  me  s'  accorti; 

SONA  IL 

Jtgatirjìy  e  detti* 

Jlgat,  T?  Geo  il  Fellon. 

Jlej].  Jlj  Amico  ti  ritira: 

Ma  non  partir.    Vien,  nè  temere,  o  Scita; 

Dimmi:  chi  fei ? 
Ag&u  Io  fono  un  tuo  Nemico, 

Che  t'  odia,  che  t'  abborre,  e  fin  che  tpirij 

D  2  Dì 


28 


AZIONE 


Di  liberar  col  tuo  morir  la  terra, 
Avrà  fempre  defio  . 

AUjf.  Qual  fdegno  infano! 

E  d'  onde  mai  quegl'  iracondi  accenti? 
Dimmi ,  che  ti  le  e  io  ? 

<4g*t*  Barbaro,  taci, 

Ghe  mi  facefti?    E  non  fai  tu  chi  fono? 
Sappi  eh'  io  fon  Y  Amante,  e  che  dovea 
Effer  lo  Spofo  di  Triedri  :   Sappi , 
Ghe  quella  infida  mi  tradì,  che  dopo 
Tanti  pegni  d'  amor,  d'  eterna  fede  , 
Dopo  tante  promette,  dopo  tanti 
Sofpiri,  e  brame  alfin,  anima  ingrata.1 
Mi  donò  per  mercede  un  tradimento. 
Dal  fuo  cor  mi  fcacciò,  tutti  a  te  volft 
I  fuoi  penfierir    E  già  dentro  il  tuo  campo 
Tu  f  accoglierti,  e  già  d'  amor  la  fiamma 
Per  efla  t'  arde,  e  tu  fumar  farai 
Ben  pretto  a  lei  le  tede  maritali . 
Un  Imeneo,  cui  fi  faran  compagni 
La  rapina,  il  delitto,  il  tradimento, 
In  breve  ftringerà  te  con  Taleftri 
In  efecrato  nodo  •    Oh  Dei  funefti , 
Sordi  a  miei  voti  !    Ed  io  foftengo  ancora 
La  v;fta  tua  fenza  morir  di  rabbia, 
Oppreffor  della  terra? 

Aleff.  li  tuo  furore 

Calma  ,  e  m*  afcolta. 

Agar.  E  che  afcoltar  degg*  io 

Dal  labbro  d"  un  crudel?    Nemico  amaro 
Di  me,  deU'  Univerfo,  ah  tu  feì  nato 
Sotto  un  aftro  funefto  ai  danni,  ali*  onte, 

All' 
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TVir  eftermlnso  della  terra  ,  e  della 
Scizia  infelice ,  e  nato  alla  (ventura 
Sei  dell'anima  mia.    Non  ti  bafhva 
D'  aver  veduto  de*  miei  Sciti  il  fiore 
Sotto  il  furor  delle  tue  greche  fpade 
Sconfitto,  e  vinto,  aver  veduti  1  miei 
Duci  psù  forti  il  fuol  morder  morendo 
Miferabili  vittime  del  tuo 
Infoffribile  orgoglio,  e  1'  Oreffarte 
Scorrere  al  Mar  del  noftro  fangue  tinto? 
D'  aver  veduto  per  la  prima  volta 
Agatirfi  fuggir,  eh  Dei!  fe  ancora 
Non  ti  facevi  rapitor  crudele 
Delle  altrui  Spofe  ?    Io  mi  credea ,  che  folo 
Ti  baftaffe  sbramar  fui  ncftri  campi 
Quella  tua  deteftabile,  ed  ingorda 
Sete  di  langue  ,  e  di  regnar  :   ma  ancora 
Paghi  render  tu  cerchi  a  noftro  feorno 
I  tuoi  pravi  defir. 

dlejf*  Ma,  Prence,  alfine 

Tu  fei  mio  prigionier.    Penfa  ,  che  quefti 
Accenti  tuoi  male  in  tua  bocca  ftanno 
Dinanzi  a  un  Vincitor.    Penfa  ch'io  poflb..;» 

J9gar.  Che  far  mi  puoi?  Puoi  togliermi  una  vita, 
Che  mi  rende  molefta,  ed  odiofa 
V  infedeltà  delia  Reina  ingrata, 
E  la  tua  crudeltà .    Chi  già  mi  toglie 
La  Spela  mia,  mi  toglie  ancor  )a  vita. 
M'  uccidi ,  fa  di  me  quello,  che  invano 
Io  bramo  far  di  te.    Ben  ti  protetto, 
Che  fe  non  mi  ftringefler  queft'  indegni 
Lacci,  fe  aveffi  in  mio  potere  un  ferro 

Non 
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Non  tarderei,  tei  giuro,  un  fol  moment® 
A  trapalarti  il  cor . 

AìejJ.  E  tanto  ardifci? 

Agat.  Ah  ti  poflb  infultar  fol  cogli  accenti. 

Alejf.  Bàrbaro! 

Agat.  Tu  lo  fei. 

Akff.  Che  folle  ardire! 

Agat.  Tu  rapitor  dei  Regni,  e  delle  Spofe 
Legate  altrui . 

Alejf.  La  prima  volta  è  quefìa 

Ch'  ardo  di  fdegno.    Vieni,  Polironte, 
Nel  chiufo  padiglion  dei  prigionieri 
Conduci  quefto  barbaro  ;  de  miei 
Guerrier  più  fidi,  e  più  robufti,  vegli 
Sempre  un  folto  drapello  a  fua  cuftodia. 
Vanne,  ed  attendi  là  lo  fdegno  mio. 

Agat*  Io  non  lo  temo,  il  diffi  già;  ma  fenti, 
Crudo  oppreffor,  da  un  tuo  nemico  eftinto 
Pace  non  afpettar  ;  verrò,  lo  giuro, 
Dai  regni  della  morte  ombra  (degnata 
A  funeftar  i  tuoi  nefandi  amori,  [f] 

SÉENA  III. 

AleJ) }  andrò ,  poi  Polironte  . 

dfcjf.  "f**V  Un  indomito  Scita  iniqui  fenfi  ! 

I  J  A  me ,  che  con  si  placido  fembiantc 
U  accolfi ,  e  lo  mirai,  a  me  che  umile 
Favellargli  volea ,  che  volea  quafi 
Stringerlo  amico  al  feno ,  ed  onorarlo 

Delia 

(i)  Parte  con  Polironte >  ed  alcune  Guardie. 
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Della  mia  compagnia  ,  della  mia  menfa 

Qual  foglio  far  coi  Prenci  da  me  vinti. 

Parlar  sì  altero ,  e  difcortefe  ?    Ah  cruda 

Belva  di  quefte  inofpite  forefte  ! 

Efeguifti  mio  fido? 
Poi.  Egli  è  g&  chiufo,, 

E  cuftodito  dai  guerrieri. 
Ale//.  Vanne  , 

Venga  Taleftri  a  me.  [i] 

S  d  £  N  A  IV, 

Ah  [[anàto  [oh. 

0]  N^On  più,  Aleffandr®, 
Nò,  non  è  degno  dello  fdegno  tuo 
Così  picciolo  oggetto  •    Il  duro  Scita 
M'  inlultò,  è  vero,  ma  qualunque  ecceflb 
D'  appaffionato  Giovane  feroce 
E'  degno  di  pietà  .    E  poi  qual  gloria 
Qual  virtude  ella  è  mai  V  ufar  clemenza 
Gei  debellati  Principi,  che  umili 
Stanno  co'  prieghi ,  e  pianti  ad  implorarla? 
Ma  ufarla  con  color,  che  furiofi 
La  fprezzano,  e  coi  detti  a  fiero  fdegno 
Stan  provocando  il  Vincitore,  quefta 
E*  la  vera  Clemenza,  qui  fa  prova 
Di  fe  un  cor  genero fo.    Ecco  Taleftri» 
La  grand'  opra  incomincifu 


SCE< 

(i)  parte  Polironte.    (2)  Penfa  alquanto. 
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S   <2    E   N    A  V. 


Tahjìri)  e  detto*. 


Bella  Reina; 


Appreffa  ; 


Tal. 


(She  cerca  Aleffandro 


Da  un  Amazone  Spofa? 
Ahff.  Il  Giel ,  Reina  ; 

Non  m'  k  conceffa  ancor  quefta  fortuna. 

Per  or  non  darmi  quefto  nome  • 
Tal.  Come 

Sdegna  Aleffandro,  eh'  io  lo  chiami  Spofo? 
<AUK  Non  fo,  fe  voglia  il  (Eiel,  eh'  io  ti  fia  tale  ; 
Tal.  Ah  che  dici,  e  perchè? 
AUff.  Non  ti  promifi 

Ancor  la  man  • 
Tal.  Oh  <£iel  !  Non  rifolvefti 

Tu  dunque  ancora?    Io  mi  credea  ficura, 

E  tu  crudele        Ah  nò,  tu  non  lo  fei, 

Tu  fei  lo  Spofo  mio,  caro  Conforte  .... 
AhJJ.  Ma  quando  ancora  ufeita  dal  mio  labbro 

Foffe  già  la  promeffa ,  quefto  nome 

Or  tu  darmi  non  puoi. 
Tal.  Perchè? 
A  Uff.  Reina , 

Io  nulla  ti  promifi ,  or  tei  ripeto  ; 

Ma  fe  prometto  ancora  aveffi ,  il  Sacro 

Rito  prima  dinanzi  all'  Ara  fanta 

Si  dovrebbe  compir . 
Tal.  E  perchè  adunque 

Quefto  Rito  non  compiefi?  Aleffandro 


Ah 
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Ah  corriamo,  a  quefV  Ara  andiamo 
tàUg.  Ti  ferm 

Tal.  Fra  noi  la  vifta,  il  genio,  ed  il  confenfo 

Legano  i  noftri  cor. 
Aleff.  Ma  fra  di  noi 

Non  s*  accorta  all'  Aitar  per  ftringer  nodi, 

Ehi  j>iurò  fede  altrui,  (i) 
Tal.  Signor  ....  Che  dici? 

Io  non  t'  intendo.  (2) 
Aleff.  Non  m'  intendi?  Ignai 

Non  ti  finger,  Reina,  il  tuo  fegreto 

Afcofo  non  tenermi,  egli  in  è  noto. 
^   Efamina  il  tuo  core;  ai  trapaffati 

Tuoi  cafi  penla,  ed  agli  antichi  amori; 

Odi  le  voci  interne  dei  rimorii, 

Che  invan  tenti  celarmi,  e  tuo  malgrado 

Io  ti  leggo  nel  volto. 
Tal.  (Eterni  Dei! 

Mi  trema  il  cor.  [3]  Forfè  Agatirfi  •'•••) 
Aleff.  Dimmi 

Vederti  mai  tu  il  Principe  dei  Sciti? 
Tal.  (Oh  ftellei  io  fon  perduta.) 
Aleff.  Non  rifpondij 

Tal.  Lo  vidi» 


(iN  Taleflri  fi  turba,  fi  guardano  entrambi  in  volto  tenza  parlare* 
<*)  Confufa,  (3)  Agitata. 


Aleff. 
Tal. 


AUg. 


Tal 


E  Ma 
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Ma  .... 

Jihff.       Bafta,  intefi  affai,  fappi,  che  queftt 

Molto  lungi  non  è  .... 
T*!'     ^  Numi!  AgatirG  ...  c 

Ale]].  Sì,  Agatirfi  fi  trova  nel  mio  Gampo. 

Reina,  addio,  [r] 

SSENA  VI. 
TaUJln  fola, 

StcIIc/  che  intefi  mai? 
Da  una  mano  invifibile,  e  gelata  ^ 
Stringer  mi  fento  il  cor.    Qual  crudo  dardo  , 
Ahi  fcoccò  dalle  labbra  di  Aleffandro 
A  trapaffarmi  1'  animo?    Agatirfi  .... 
Funefto  amante  ....  E  vivi?  E  in  quefto  Gamps 
Tu  fei ,  tu  a  me  vicin  ?    detto  Aleffandro 
Vih.  ftringer  non  vorrà  queir  Imeneo, 
Ghe  configliommi  ambizione.    E  voi, 
Vafte  idee  di  grandezze,  e  di  fplendore  ; 
Aimè  dove  fuggite?  ....  Oh  Dio!  Ma  quefto, 
Non  è  il  maggior  de'  miei  tormenti  *    E  come 
Io  potrò  foftener  la  vifta  amara 
P'  un  tradito  amator,  che  a  mio  difpetto 
Amo  ancor  più  che  mai?    Alma  infelice, 
Tra  una  funefta  ambizion,  tra  un  crudo 
Amor  di  vi  fa,  e  lacerata!  Oh  Dei!  .... 
Aleffandro  •••••  Agatirfi  .....  orrendi  nomi," 
Nomi  per  me  fatali .    Ma  ,  Taleftn , 
Dove  fei?  Con  chi  parli?  Ah  tu  deliri  .... 

Dov! 

(i)  Parte. 
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Dov'  è  il  coraggio  antico?    Ah  tu  fé'  indegna 

D'  effer  nata  un  Amazone;  richiama 

Gli  fpirti  generofi  ....  E  che?  Tiranna 

Sorte  J    Quanto  le  ree  paflioni  ancora 

In  fu  T  anime  grandi  hanno  d'  impero!  [i] 

/  Greci)  perchè  tra  loro  non  s1  infievolita  la  militar 
difciplina ,  formano  ma  ben  ordinata  gtoftra  col  ma- 
neggio delle  Picche  ^  e  delle  Bandiere;  alla  quale  ag- 
giungono alcuni  giuochi  a  jolo  co  medeftmi  militari 
ftr omenti^  ed  alcuni  A /fai ti  di  Spada  • 

SCENA  VII. 

Talejìriy  Mirtea ,  alcuni  Greci  intorno  ad  un 
cbiufo  Padiglione. 

Tal.  X  T  On  più,  Germana:  Lafciami,  non  poffo, 

±%i  E  non  voglio  vederlo. 
Min  E  sì  crudele 

Dunque  farai?    Neppur  conceder  vuoi 

Di  vederti,  e  parlarti ,  a  chi  fofpira  , 

A  chi  muore  per  te? 
Tal.  Nò:  il  di  lui  volto, 

Le  fue  parole  han  troppa  forza  ...  Oh  Numi  J..; 

Le  nozze  d'  Aielfandro  .... 
Mir.  Il  Re  de'  Greci 

Lo  configlia ,  e  il  delia  « 
Tal.  U  ultimo  crollo 

Tu  vuoi  dare  a  una  languida  coftanza, 

Che  già  trema,  e  vacilla. 

E  2  Mir. 

(i)  Parte. 
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Mir.  Il  regio  cenno 

Adempite,  e  traete  qui  Agatirfi, 
Guerrieri. 

Tal.    ^  Oh  Dioi  che  fier  momento  è  queit® 

D'  ignominia  a  una  Amazone,  di  duolo 
A  un  anima  fenfibile! 

S  a  E  N  A  Vili. 

Agatirfi ,  e  dette  • 

Agat.    ;  TAleftri!  [i] 

Mtrt.  Vien ,  Prence  ,  la  Reina  .... 
Agar.  Oh  Dio!  [2] 

Mirt.  Soldati  > 

Con  duce  telo  a  forza  • 
Agat.    (3)  E  dunque  ....  Ahi  vifta, 

Che  mi  trafigge  V  anima!    Taleftri  J 

Softenetemi,  10  manco.  (4) 
Mir.  Ah,  mia  Reina  3 

Cara  Germana ,  offerva  il  fiero  (lato 

D'  un  Prence  miferabile,  tradito 

Da  te  barbaramente .  [5] 
^4/.  E  a  che  mi  chiami  (7) 

Don* 

(f)  Efcito  dal  Padiglione  vede  la  Regina,  fa  un  atto  di  difpera* 
zione  $  e  fi  rivolge  per  rientrare  nel  Padiglione . 

(2)  Si  rivolge  un  poco ,  e  vuole  rientrare . 

(3)  Spiccali  furiofo,  e  viene  avanti  . 

(4)  S*  abbandona  in  braccio  alle  Guardie .  Nel  tempo  di  .quefte  a- 

zioni  Taleftri  fta  fempre  rivolta  dalia  parte  oppofta  ad 
Agatirfi  coprendoli  il  volto  con  la  mano. 

(5)  Taleftri  fi  rivolge  a  mirare  Agatirfi  >  fofpira  ,  poi  torna  a  coprirli  , 

(6)  Si  rialza  lentamente, 
<7)  Con  fioca  voce» 
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Donna  funefta,  e  cara  ?  A  che  degg'  io 
Softener  la  tua  vifta  in  quefti  iftanti 
Per  te  di  crudeltà,  per  me  d'  affanno? 
Parla,  crudel,  parla.  (1)  Che  veggo,  oh  Dio» 
Che  vcglion  dir  quei  ìguardi,  quelle  lagrime 
Che  voglion  dir?  Taleftri  ....  Oh  Cielo  1  Senti 
Tu  forfè  ancor  nell1  indurato  petto 
Senfo  d'  umanità? 

Tal.  Prence  ....  Agatirfi, 

Sappi ...  Non  fon...  Che  fo?  (qual  ftrano  evento! 
Sono  Amazone,  e  piango.) 

Ag*t.  [  Oh  voce ,  un  tempo 

Cara ,  or  per  me  terribile  /  ]  Reina , 
Segui,  che  vuoi  tu  dir  ad  un  che  fente 
Per  te  vicin  1'  eftremo  fato  ?    Segui , 
Che  dir  mi  vuoi? 

Tal.  [foraggio;  ornai  fi  parli.] 

Principe,  ti  compiango.    £  qual  t'  induffe 
Imprudente  penfier  a  metter  piede 
In  quello  Campo,  ove  tu  fai,  eh'  io  fono 
Vicina  a  unirmi  in  nodo  avventurofo 
Col  Vincitor  dell'  Afia  altro  Conforte 
Ben  più  degno  di  te?  Tu  fai,  che  è  vano 
U  afpirar  più  alle  nozze  di  Taleftri. 
Io  già  fcelfi  altro  Spofo:  lo  fon  Reina, 
Ho  libero  il  mio  Solio,  ed  il  mio  core. 
Io  ...  Prence  ...  (Oh  Dio  J  Y  ambizion  favella , 
Ma  mi  confonde  amor.) 

Agat.  E  tali  accenti 

Puoi  proferir  con  un  tradito  amante, 

Che 


{i)  Taleftri  fì  rivolge»  lo  guarda  pietofamente j  e  gli  radon  le  la- 
grime) che  in  vano  tenta  coprire. 
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Ghe  per  te  vedi  alma  infedel,-  ridotto 
Suir  orlo  della  tomba?    E  v^nti  ancora 
In  faccia  ad  Agatirfi  il  tuo  delitto? 
E  lodar  ofi  il  mio  crudel  Nemico, 
Il  barbaro  Aleflandro,  e  di  tue  Nozze 
Dirlo  di  me  più  degno?    D'  Agatirfi 
Più  degno  uno  ftranier,  un  dilumano, 
Ghe  orribile  piombò  nei  Ciampi  d'  Afia 
Fulmine  dell'  Europa,  che  rapifce 
Senza  dritto,  o  ragione  i  Regni  altrui? 
E  poi,  che  parli  tu,  che  dici  della 
Libertà  del  tuo  cor?    Oh  Dei,  che  forte 
Prefenti  alle  promeffe,  ai  giuramenti, 
Oh'  ella  d'  amarmi  feo,  Dei  che  fedete 
Sulle  Nubi ,  e  fui  Tuon  vendicatori 
Del  tradimento,  a  voi  m'  appello,  dite 
Se  ella  ha  libero  il  core ,  ò  s'  egli  è  facro 
A  queft'  anima  mia. 

Tal.  (  Oh  rimembranza  i  ) 

Quefti  Dei  formidabili,  Agatirfi, 
Ben  ponno  ancora  dir,  che  a  me  giurarti 
Di  non  far  guerra  ad  Aleflandro,  e  ponno 
Dir,  come  tu  adempirti  la  promeffa. 

Jigat.  Ed  io  dovea  im;tar  la  tua  viltade? 
Ed  io  dovea  por  in  obblio  le  leggi 
Sacrate,  e  venerabili  de'  Sciti, 
Leggi  de'  Padri  miei,  leggi  tremende, 
Ghe  alcun  non  ofa  violar ,  che  vietano 
Lo  ftringer  lega  co'  i  Stranier  rapaci, 
Ghe  infettano  la  Scizia?    Ah  cesi  il  Cielo 
Stato  folle  propizio  a'  miei  difegni, 
Ch'  ora  non  riderebbe  il  reo  Nemico 

Di 
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Di  fua  vittoria  ,  c  della  mia  fciagura  : 
E  tu  crudele  almen  per  fua  cagione 
Non  potrefti  tradirmi. 

Tal*  Se  le  leggi 

De'  Padri  tuoi  vietavanti  la  pace; 
Rifpondi,  mentitor,  perchè  giurarti 
A  me  di  farla? 

dgat*  Oh  Dio  J  Tu  mi  rinfacci 

La  debolezza  mia,  tu  mi  rinfacci 
Quel  tremendo  poter,  eh'  han  le  tue  voci, 
Gli  fguardi  tuoi  fopra  il  mio  cor.  (Crudele , 
Tu  forti  la  cagion,  eh'  io  t'  ingannarti  • 
E  con  qual  fronte,  o  Numi,  al  tuo  cofpetto 
Io  poteva  negarti  una  domanda, 
(She  ufcìa  dal  labbro  tuo?    Cóme  io  potea 
Un  folo  accento  proferir,  che  forte 
Contrario  al  tuo  penfier  ?    11  tuo  bel  volto 
Mi  faceva  obbliar  le  venerande 
Leggi  de'  Padri  miei ,  e  fin  me  fteffo 
Mi  facea  obbiiar.    Ma  ne'  miei  Regni 
Lungi  da  te,  dove  fremeva  all'  armi 
Contro  il  Greco  la  Scizia,  e  come  mai 
Io  poteva  adempir  la  mia  prometta? 
E  poi,  dimmi,  vuoi  porre  al  paragone 
Mancare  a  una  promefla,  che  da  labbri 
Seppe  fvellermi  a  forza  il  tuo  fembiante , 
Col  calpefìare  una  giurata  fede, 
E  col  tradire  un  Amator  fedele, 
Cihe  fol  vivea  per  te ,  che  fente  ancora 
Dentro  il  cor... cara ...  Ah  nò,  barbara,  ingrata, 
Inumana ,  fpergiura  1 

Tal.  (Io  non  refifto.) 

E  ere* 
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E  eredi  tu,  che  gli  oltraggio^  detti; 
Che  mi  fcagli  protervo  al  primo  amore 
Poffan  condurmi?  E  credi  .... 
*t.  E  ancora  infulto 

Tu  non  merti  peggior?  Furia  d'  averno! 
Perfidiffima  Donna!  ....  Ah  nò,  Taleftri, 
Idolo  mio,  torna  ad  amarmi,  torna 
Ai  tuo  fido  Agatirfi.  Oh  Dio/  perdona 
Quefte  mie  ftnanie,  e  quefti  fieri  accenti  , 
Che  fon  figli  d'  amor.    Tu  mi  fei  cara 
Quanto  1'  anima  mia:  Tempre  farai, 
O  pietofa,  o  crudel  V  unico  oggetto 
De'  miei  teneri  affetti.    Oh  Dio!  Taleftri, 
Torna  ad  amarmi  alfin.    Lafcia  Aleifandro, 
Non  è  degno  di  te  queli'  inumano , 
Barbaro  Mafnadier.  Tu,  che  fé9  armata f 
Che  teco  conducefti  in  quefto  Campo 
Non  picciol  fchiera  di  guerriere  Donne, 
Snuda  quel  giudo  acciar.  Vieni,  t'  affretta , 
Spezza  quefte  catene  ingiuriofe 
A  uno  Scita,  che  t'  ama.    Ah  mia  Reina, 
Cara  parte  di  me,  guardami  in  volto: 
E*  Agatirfi,  che  piange.    Ecco  al  tuo  piede  (i) 
Un  mifero  amator  fcopo  funcfto 
Dell'  ira  degli  Dei.  Torna  ad  amarmi, 
Terna  a  darmi  una  vita ,  che  già  langue , 
E  vacilla,  e  finifce  al  fiero  afpetto 
Della  tua  crudeltà.    Taleftri  cara  •••• 
Deh  ti  fovvenga  di  que'  primi  ìftanti, 
Che  apprendemmo  ad  amar.  Oh  quante  volte 
Fè  mi  giurarti        Oh  Dio!  quanti  lofpiri, 

Qua** 

1 1)  S'  inginocchia, 
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Quanti  teneri  pianti,  quanti  pegni 
lii  fcambievoie  amor  .      Dolci  memorie, 
Ch'  ora  il  cor  mi  (tracciate  l  Ah  mia .Taleftrij 
Torna  ad  amarmi  ornai,  tutte  d'  obblio 
Spargo  le  antiche  infedeltà.  Reina, 
Non  effermi  crudel  ....  Oh  Dio]  Tu  piangi? 
Oh  caro  pianto  J  E  fenti  alfin  pietade  ?  (i) 
(Tu  folo.  Amor,  condur  potevi  a  tale  [2] 
Avvilimento  il  core  d'  uno  Scita.  )  (3) 
Ahimè,  (4)  crudel,  tu  fuggi ....  Ah  nò  pronuncia 
Pi-ima  la  mia  lentenza  ;  a  piedi  tuoi 
Morirò,  fe  lo  brami  :  di  qui,  il  giuro, 
Non  partirò  fin  che  dal  tuo  bel  labbro 
Non  efca  la  mia  vita,  o  la  mia  morte.' 
Tal.  Sorgi,  amante  terribile,  oh  Deftinoi 
Oh  Dei.'  Dove  fon  io?    Barbaro,  mira 
Ah  non  poffo  parlar  ....  Pm  degli  accenti 
Ti  parlan  quelle  lagrime  funefte, 
Che  non  poffo  celarti.    Aimè  ....  Infelice} 
Oh  mia  vergogna.1         Addio.  [5] 

SCENA     I  X, 

Agathft  folo  • 

Jl  Ermati  ...  afcolta  ..; 
F  Oh 

fi)  Taleftn  lo  guarda  pietofamente ,  e  Io  fa  riforgere. 
[ij  Rifornendo. 

(3)  Taleftri  piange  amaramente,  e  dopo  alcuni  gefli  fi  fpìcca,  e 

vuol  fuggire  impetuofa, 
{4)  Agatirfi  fi  getta  di  bel  nuovo  in  ginocchio ,  ed  afferra  Taieftr* 

per  la  velie . 
fj]  Parte  furiofa,  e  Mirtea  la  fiegue, 
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Oh  Dio!  fugge,  e  non  m'  ode»    Ah  quelle  voci 

Interrotte,  quei*  fguardi ,  quelle  lagrime, 

Quella  confufion  ••••  Ah  m'  ama  ancora 

La  mia  bella  Reina  ....  Ma  fe  rn  ama, 

Perchè  cerca  le  Nozze  d'  Aleffandro? 

Se  pentita,  perchè  non  palefarlo? 

Oh  incertezza  crudeli    Mifero,  oh  quali 

Mi  fcuoton  T  alma  tremiti  funefti! 

Ah  sì,  divenne  il  mio  cor  lacerato 

Il  Regno  delle  Furie.    Io  certo  ....  Andiamo 

Nel  career  tetro  ad  afpettar  la  morte,  (i) 

Fine  della  Seconda  Anione. 


[i]  Part*. 
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BALLO  SECONDO. 

Acide  ,  e  Galatea. 

UNa  parte  del  dirupato  dorfo  dell9  Etna  ,  gd  un 
tratto  dì  Mate  formano  la  veduta  della  Scena 
prefente. 

All'  al^arfi  della  tenda  vede  fi  Galatea  feduta ,  ed  im- 
merfa  in  un  fonno  foave. 

E/ce  Acide  ,  e  veduta  /'  adormentata  fua  Bella  s  acco- 
Jìa  a  Leij  che  fi  {veglia  ,  e  corre  incontro  all'  ado- 
rato Garzone,  ghtand'  ecco  reftano  gli  Amanti  im» 
provvifamente  Jorprefi  dalla  vifia  terribile  dell*  im* 
mane  Poltfemo^  che  compari fce  fulle  vette  fcofcefe  del' 
la  Montagna.  Effi  prendono  [paventati  la  fuga ,  ed 
il  Ctclope  difcende  dalla  Rupe. 

Scefo  Poltfsmo  ricerca  Acide  per  la  Scena  y  e  parte  per 
rinvenirlo  • 

Pofeia  comparifce  di  nuovo  il  fuggente  4cide  infeguìto 
da  Polìfemi.  Il  Ctclope  f picca  dal  Monte  una  vafia 
pietra  s  e  la  fcaglia  contro  quel  Giovane  fvsnturato  , 
il  quale  colpito  dalla  mede/ima  precipita  in  Mare .  // 
mo/huofo  uccifore  parte  dando  fegni  della  fua  barbara 
con  fot aliene . 

Galatea  veduto  da  lungi  quel  funejìo  accidente  efee  co» 
gli  occhi  lagrima/}  y  e  in  dtfperato  atteggiamento  reg- 
gendofi  fulle  braccia  delle  fue  fide  Compagne  •  Ed 
ecco  veda  fui  Mare  il  poffente  Nettuno  .  La  bella 
dolente  priega  quel  Nume.  Effo  commoffo  dalle  fue 
lagrime  feote  ti  temuto  Tridente ,  e  in  quelV  ifìante 
[orge  Acide  vivoy  e  /alvo  dall'  onda. 

F  2  V  al 
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JJ  allegrezza  de  due  Amami  ài  cccafione  a  quefta  fc* 
fievole  Dan^a. 

In  Acide  fi  pub  ravvi/are  Agatirfi,  il  quale  dopo  ef. 
fer  flato  creduto  efìinto  nella  prima  battaglia  contro 
Ah andrò  compari/ce  vivo  anco*  falla  Scena* 


(SAN* 
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CANTATA 

SECONDA. 

IL  GENIO  DELLA  SCIZ1A+ 

A Me  1'  incolto  enne 
Della  gentil  fua  fronda 
La  Pace  aurea  circonda, 
E  F  alma  libertà . 
Nelle  mie  patrie  felve 
Seguendo  ognor  le  belve 
Io  vivo  lieto  in  feno 
D'  amabil  povertà, 

A  me  ec. 

Ma  che  ?    Tra  la  felice 

Innocenza  de'  miei  popoli  erranti, 
Tra  la  femplice  vita, 
Ghe  una  bella  natura. 
Infegna  ai  figli  miei ,  forfè  importuno 
Amor  non  giunge  a  funeftar  miei  liti  ? 
Forfè  de'  rozzi  Sciti 
I  petti  ei  crede  de'  fuoi  ftrali  indegni? 
Ah  il  Tiranno  fatale 
i    I  bofchi5  e  le  capanne 

(Eonfonde  ognor  con  le  cittadi ,  e  i  regni  ; 

Sventurato  Agatirfi! 

Fatto  d'  Amor  feguace 

Or  tu  mi  lafci,  e  fai  che  è  Amor  fallace? 

Ma  deh  m'  afcolta  in  pria;  odi  il  tuo  Genio  ; 

E  le- 
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E  fecondino  i  Dei 

Pietofi  a  tuo  favor  gli  accenti  miei. 

Forfè  lungi  dà  me  bei  di  fereni 

A  te  promette  Amor:  un  bene  ignoto 

Forfè  da  lui  tu  fperi , 

Ma,  credimi ,  Agatirfi,  Amor  t'  inganna 

Gon  la  fua  lufinghiera  arte  tiranna. 

Ah  mal  s5  ufurpa  un  core 

Sacro  al  mio  Nume,  Amore. 

Ah,  riedi  nel  mio  fen:  di  quel  crudelt 

Lafcia  T  orma  infedele. 

Torna  mio  Scita  fido, 

Sì,  torna  ....  Ahimè  che  dico?  ingrato!  infido] 

Tu  non  m'  afcolti,  e  il  paffo 

Folle  rivolgi  altrove. 

Ah  va:  Sì  vanne  dove 

Di  mortali  faette  armato ,  e  d'  arco 

Un  indocile  amor  t'  attende  al  varco. 

Va,  più  non  ti  conofco 

Per  figlio  mio.    Va,  che  degli  Avi  tuoi 

Obbliafti  il  valore, 

La  lor  giuftizia,  e  i  puri  lor  ccftumi, 
Per  cui  de'  patrii  fiumi 
Dalle  libere  fponde 

Mirar  fuggendo,  e  attraverfando  T  onde 

don  la  vergogna  in  vifo, 

E  col  timor  fui  proprio  legno  afTifo 

li  temerario  Genitor  di  Serfe 

Traggerfi  dietre  le  falangi  Perfe. 

Oh  per  quante  vicende 

Premendo  di  tue  veglie  il  reo  fenderò 

T'  avvolgerà  quei  cieca  Condottiero! 

Ma 
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Ma  t*  abbandono  in  braccio 
À  le  mordaci  cure 
A  perigli,  e  (venture. 
D'  orribili  delitti 

Io  già  T  anima  tua  veggo  macchiata. 

Veggo  forger  d*  Averno 

Ad  agitare  i  tuoi  giorni  infelici 

Gol  vipereo  fhgel  le  Furie  nitrici. 

Alfin  T  ultimo  frutto  , 

Ghe  coglierai  dal  tuo  brutal  furore, 

Sarà  la  morte ,  che  da  greca  mano 

Volerà  nel  tuo  feno, 

Onde  cadrai  fpirando  V  alma  al  pianò 

D'  Ircania  a  infanguinar  t  arfo  terreno. 

Odi  T  ultima  volta 

Quefta  minaccia  eftrema 

Del  tuo  Genio  paterno,  odila,  e  trema. 
Vanne  pur  fconfigliato  infelice , 
Vanne  ornai  troppo  indocile  Scita; 
Nutri  pur  U  profonda  ferita, 
Che  t'  impreffe  nel!'  anima  Amor. 
Le  Iventure,  gli  affanni,  i  perigli, 
Le  odiate  ftraniere  ritorte, 
I  delitti,  le  furie,  la  morte 
Puniranno  il  tuo  cieco  furor. 

Vanne  ec. 


Del  Sic  Conte  Girolamo  Fogaccia  Bergamasco 
Accademico  di  Lettere  y  e  d1  Armi* 


AZIO* 


AZIONE 

TERZA. 

SGENA  PRIMA. 

Ah [j f  andrò ,  Mirtea ,  e  Polir  onte  in  qualche 
diftan^a . 

Ahff.  4§?f^t   11  ver  mi  narri,  Amazone? 

Miu     §)^rw  Lo  giuro  i 

fsFTK     O  Monarca  Macedone. 

tfAr^.  Jj^Stf  Taleftri 

StBfei^  Dunque  promife  al  Principe  de*  Sciti 
La  mano,  e  il  cor?    Dunque  non  è  Aleflandro  d 
Che  T  innamora  ,  ma  le  fue  fortune, 
Il  fuo  poter,  le  fue  coaquifte?  Ebbene, 
Vanne,  a  voi  ben  farà  noto  qual  lia 
Il  Domator  dell'  Afia. 

M/V.  Io  vò ,  ma  pria 

Soffri,  o  Rè,  che  una  Amazone  ti  chieda 
Pietà  per  Agatirfi .  Egli  è  tradito 
Ingiuftamente. 

AhJJ.  Il  Principe  de'  Sciti 

E*  indegno  di  (Slemenza;  Egli  è  un  altero  ] 
Ghe  nè  dover  conofce,  nè  ragione; 
Ev  un  barbaro  colui. 

Min  Tu  la  fua  morte 

Vuoi  dunque? 

Ahjf. 
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Ahjf. 


r.  No,  va,  mandami  Taleftri. 

Non  lufinga  Aleffandro  con  parole, 
Ma  con  X  opere  fol  fi  manifefta.  (i) 


SGENA 


I  I. 


Ale {] andrò  j  e  Poltroni  e  in  dijparte: 


AUJ]^  r*p  Aleftri  ama  Agatirfi,  a  lui  promife 

La  mano  ....  e  pur  con  iterate  inchiede 
Gerca  le  nozze  mie.    Ma  tu,  Aleffandro, 
Che  ti  fenti  nel  cor?    Non  provi  forfè 
Un  ignoto  tumulto?    Ah,  sì,  Taleftri 
Mi  farebbe  felice,  ed  amor  folo 
Spinger  cortei  poteva  a  me  d'  avante 
Per  vincer  T  alma  mia.    La  trovo  degna 
Del  cor  d'  un  Aleffandro  ,  e  fento  . ...  alfine 
Che  penfo  ancor?    Qual  dubbio  vile  è  quefto£ 
Aleflandro,  ricordati,  che  fei 
Lo  fpecchio  della  terra,  e  in  te  rivolti 
Sono  gli  occhi  del  Mondo,    Un  atto  illuftre 
Di  mia  virtude  è  il  rifiutarla.  Tutti 
Gli  a  moro  fi  penfier  vadano  al  vento, 
Io  lolo  vè,  eh'  efeano  i  miei  contenti 
Dal  ieno  della  gloria  .    Se  Taleftri 
Libera  foffe,  non  avrei  roffore 
Di  porgerle  la  man.    Ma  vegga  il  Mondo, 
Ghe  quel!'  Eroe,  che  ftringe  in  pugno  il  fato 
Dei  popoli ,  e  dei  Scettri  della  terra , 
Sa  ftrafeinare  ancor  le  proprie  voglie 
Avvinte  al  carro  della  Ina  Vittoria  • 


(f)  Mirtea  parte. 


G 

(2)  Penfofo. 


Vitto- 
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.  Vittoria  fortunata  !   Oh  quanto  quella 
Più  adornerà ,  che  il  debellato  Dario , 
E  che  la  vinta  Scizia  il  Nome  mio 
Nella  Storia  futura!    Vien  Taleftri; 
Gon  virtuofa  finzion  fi  fcopra 
1/  intimo  del  fuo  cor. 


SGENA  III. 

Aleffandro  ^  TaUJìri^  e  TolitonU. 

A 

Mata  Spofa, 

Ghe  tale  in  breve  diverrai,  t*  appreffa 

Ad  un  Confane,  che  t'  adora. 
Tal.  (  Oh  Dio» 

Che  inufitato  favellar!  ....  qual  nome!) 
AUff.  Che  hai  Reina?    Pallida,  tremante 

Mi  lembri  V  ombra  di  te  fteffa .   Spofa  .... 
Tal.  (  Spofa!  ) 
Ah/f.  Rifpondi  . 

Tal.  E  tu  mi  dai  tal  aame? 

Ahjf.  Sì ,  adorata  Reina ,  quello  nome 
Defiato  da  te,  che  eternamente 
T*  unifce  ad  Aleffandro,  che  ti  fcioglie 
Dalla  importunitade,  onde  t'  affligge 
Un'  indocile  Scita,  che  tu  abboni. 
Un*  empio,  traditor  

Tal.  Taci,  Aleffandro, 

Agatirfi  .....  queir  Empio  ..«.io  .....fappi  ancora ..... 
(Io  mi  confondo.)  E  quando  andiamo  all'Ara? 

Ahff.  V*  andremo  torto.    Ma,  Reina,  parla 
Sincera  ad  Aleffandro.   Sei  tu  forft 
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D'  avermi  chiedo  un  Imeneo  pentita? 
Tu  non  mi  fembri  più  sì  impaziente 
Delle  mie  Nozze,  a  cui  si  premurofa 
Tu  m'  affrettavi .    Irrefoluta  ,  incerta , 
Gonfufa  fei. 

Tal.  Signor. •••  (  parlar  non  poffo^ 

Terribile  Agatirfi!  ) 

Ahff.  Ah  ben  Io  veggo, 

Tu  fei  pentita  ♦ 

Tal.  (  Ah  {on  pur  vii;  Taleftri 

Torna  Amazonc  al  fin  )  Signor...,  non  fono 
Punto  pentita  ....  io  le  tue  nozze  bramo 
Quanto  mai  le  bramai,  fofpiro  il  punto  .... 
Tu  già  ai  intendi ,  o  Re . 

Ahff*  (  Quanto  trafpare 

Una  mal  vinta  paffion  !  )    Ebbene , 
Giacché  tu  il  vuoi,  fon  pronto  a  compiacerti» 
Vien,  Polironte,  e  afcolta  il  mio  comando. 
S'  apra  al  cofpetto  delle  Schiere  tutte 
Il  Sacro  Padiglione  ;  il  Simulacro 
S'  innalzi  d'  Imeneo  con  f  Ara  Santa 
Coronata  di  fior;  deftifi  il  foco 
Su  r  odorata  pira.    I  Sacerdoti 
Sien  pronti,  e  quanto  a  celebrar  fa  d'  uopo 
Un  regale  Imeneo.    Odi  [1]  qualora 
Partirà  la  Reina,  occultamente 
Difciogli  le  catene  e  rendi  il  brando 
Al  Prence  degli  Sciti,  e  a  lui  fa  noto, 
Ghe  venga  innanzi  air  Ara  al  mio  cofpetto. 
Sia  la  pompa  magnifica.  [2]  Reina, 

G  %  Ap* 

(1)  parla  piano  con  Polironte. 
(*)  Polironte  fi  fi  mira , 
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Appagati  faranno  i  tuoi  deliri. 

<Eara  Conforte  addio,  t'  afpetto  all'  Ara.  [i] 


SGENA 


I  V. 


I  miei  voti  crudeli.    Ecco  il  trionfo 
B'  una  tiranna  ambizion  :  la  gloria 
Ecco  acquiftata  d'  un  itiperbó  Imene  f 
Che  in  vano  fofpb&r  tante  Reine» 
Ma  quefia  gloria,  ahimè,  quefto  Imeneo 
Un  afpra  ambafcia,  ed  un  cordoglio  eterno 
Cotta  al  mio  core,  e  a  1'  alma  mia  (pergiura 
Un  tradimento  orrendo,  per  cui  tempre 
Truci  compagni  al  fianco  avrò  i  rimorfi 
Laceratori.    Oh  miiera  grandezza! 
Oh  gloria  infauftal    Oh  Principe  de'  Sciti  ^ 
Che  fei  la  pena  mia  ....  io  ti  tradifeo, 
E  tu  fe  ognora  agli  occhi  miei  prefentel 
Oh  quai  fpettri !  ....  mi  ficgue  da  per  tutto 
L'orror  del  mio  delitto  ....  E  che?  ....  corriamo 
Si  ricufi  Aleffandro.... .    Al  primo  amante 
Alfio  ....    Ma  che  dich'  io?    Ciò  far  potrei  5 
Se  Amazone  io  non  fili,  e  allor  felice 
Forfè  farei  ....  Si  vada  incontro  ornai, 
Ch'  io  già  lo  volli ,  al  mio  fatai  dettino.  [2! 


SC  E* 


[0  Parte, 


U]  Parte. 
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SE  £N  A  V. 

Poltronte,  t  Agatirfi. 

P°L  [0  T7Sci,  o  Principe  Scita. 

J*ia**l*ì  mi*  E  che  tu  vuoi 

Truce  guerrier?    Vieni  a  condurmi  a  morte? 

Andiam . 

Poi.  T'  arreda.    Guardie,  le  catene 

A  lui  togliete.  [3]  A  me  tofto  recate 
Il  di  lui  brando. 
Agat.  E  che?....  Greco  ...l 

Poi.  T  accheta; 

Prendi,  [4]  libero  fei,  purché  fii  pronto 
Fra  poco  a  prefentarti  ad  Aleffandro 
Nel  facro  Padiglione  in  mezzo  al  Campo.  (5) 

S  GENA     V  I. 

Agatirfi  ,  poi  he  ano  frettolofo . 

jlgat.\.^  D  io  libero  fono?    Io  non  intendo 

Fi  Qual  ne  fia  la  cagion.  Dunque  Aleffandro 
EV  meco  tanto  generofo,  ed  io 
A  torto  T  infultai?    Oh  quanto  .... 

Ire*  Prence, 
Che  fai.  Tu  qui,  tu  libero? 

<dgat.  Mio  fido  .... 

Ire.  Fuggi. 

Agat.  Fuggir?  perchè? 

Ire; 

(1)  Apre  un  cniufo  Padiglione  guardato  da  quattro  guardie. 
[2]  Elee.       [3]  Agatirfi  viene  fciolto  >  e  reiia  confuta, 
[4i  Gli  dà  la  Spada,       (5]  Parte, 


54 


A  Z  I  O  N  E 


he.  £°gg'>  Signore; 

Quefta  terra  crudele  in  quefto  Sampo 
Tutto  è  orribil  per  te;  fuggi  %  afpetto 
D'  una  pompa  a  te  infaufta,  obblia  Taleftri 
Per  fempre,  torna  a'  Regni  tuoij  mio  Prence 
Parti  . ... 

Jlgàt.        Ghe  fu? 

Ire.  Tutto  faprai ,  deh  fuggi . 

jàgat.  Ho  al  fianco  il  brando;  parla. 

In.  Oh  DioJ 

<dg*t*  Finifci 
D'  uccidermi,  t'  affretta» 

he.  Innanzi  alt  Ara 

Sen  va  Aleffandro  a  celebrar  le  Nozze 
Con  Taleftri:  n'  è  fparfa  la  novella 
Per  tutto  il  Sampo,  che  di  liete  grida 
Suona,  e  di  canti  ...» 

dgat.  Ah  perfido  Nemico! 

Tu  mi  fciogliefti  adunque,  perchè  io  fofli 
Libero  fpettator  de'  feorni  miei? 
Ah  morrà  queir  indegno* 

he.  Ah  no,  mio  Prence, 

Va,  t'  allontana. 

Jtgat.  Anima  vii  ,  t'  accheta  .... 

Ah  no,  perdona,  Amico,  a'  miei  trafporti. 
La  tua  canuta  età  non  può  feguirmi 
A  far  le  mie  vendette  «    Alcuni  Sciti, 
Come  tu  fai,  fon  poco  lungi.  Io  vado 
Tutti  a  raccorli  •    Io  voglio  innanzi  ali9  Ara 
Trucidare  Aleffandro;  a  brano  a  brano 
Vo'  lacerarlo,  vo1  (frappargli  il  core, 
£  porgerlo  ancor  caldo,  e  palpitante 

A  Ta- 
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A  Talcftri  infedel. 
Ire.  Ah  |  Prence  amato , 

Tu  corri  a  certa  morte. 
JÌgat.  Ah  sì,  1'  eftrem® 

Quefto  è  de'  giorni  miei  ;  lo  fento  ,  amico , 

Io  fon  preffo  alia  Tomba,    Ma  al  mio  fianco 

Giacché  ancor  pende  quello  acciar  poffeatCj 

Io  meco  vo'  portar  la  mia  vendetta 

Neil'  orror  del  fepolcro. 
he.  Io  vengo  mena 

Pel  foverchio  dolor,  Prence  .... 
Ag*t.  Mio  fido, 

Io  fono  un  difperato  ....  Oh  me  infelice! 

Taleftri  perfidifiìmal  Aleffandra 

Abborrito  mortai  ! 
Ire.  Fuggi  piuttoflo, 

Signor  .... 

Agat.         Non  poffo,  amico.  Un  Dio  crudele 
Mi  preme,  e  mi  flagella.    O  fon  fpietati, 
O  impotenti  gli  Dei .    Voi  fole  invoco , 
Io  m  abbandono  a  voi,  figlie  d'  Inferno 
Furie  vendicatrici  ....  Io  già  vi  veggo, 
Voi  mi  fiete  d'  intorno  ....  Ah  quei  ferpenti, 
€he  vi  fifehian  fui  crin  ....  le  nere  faci  . ... 
Vengo,  non  più,  (i) 
Ire  Ah,  Signor,  V  ultima  volta  .., 

Agat.  Taci  ....  refìa  ..••Io  già  vò  dove  mi  guida 
La  mia  difperazion .    Ferve  il  furore 
Nelle  mie  vene,  e  fu  la  fpada  mia 
Lampeggia  la  vendetta.    I  fidi  Sciti 
Vado  a  raccor*   Queir  ara  £  Imeneo 

Dt 

\i)  Cara  la  Spada. 
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Diverrà  Y  ara  della  morte;    Io  volo,  (i) 
Ire.  Giovane  incauto!  Io  vo'  morir  con  lui •  (2) 


La  Scena  rapprefenta  un  altra  parte  del  Gampo  di 
battaglia  quali  tutta  ingombrata  da  un  magnifico 
Padiglione  adornato  a  foggia  di  Tempio ,  in  mezzo 
al  quale  forge  la  Statua  d' Imeneo ,  ed  un  Ara  accefa  • 


y     Lafcia  d'  Ida  i  gioghi  alpeftri, 
Vien  d'  Ircania  fu  le  arene 
D'  Agatirfi,  e  di  Taleftri 
Il  bel  laccio  ad  annodar  • 


Gode  qui  tra  Serti ,  e  Getere  , 
Il  maggior  de'  Semidei 
Con  la  mano  avvezza  a  mietere 
I  barbarici  trofei 
Sì  bel  nodo  di  formar. 


yien  da  Cipro,  o  biondo  Imene, 
Il  bel  laccio  ad  annodar. 


S  G  E  N  A  VII. 


Imene, 


Parte  del  Coro. 


Coro* 


Parr 


(1)  Parte.    [2]  Lo  fìegue, 


T   E   R.   Z  À. 


Parte  dei  Coro. 

L'  amorofa  face  ardente 

Scoti  ornai  con  rofea  mano; 
Ed  avventi  il  più  pungente 
Di  quei  Dardi  il  tuo  Germano  £ 
Che  i  bei  cor  fanno  piagar* 

Coro* 

Vicn  da  ©prò,  o  biondo  Imene 
Il  bel  laccio  ad  annodar. 


Parte  del  Coro. 

Fugga  all'  Emo,  ed  al  Pangeo, 
Oggi  il  Dio  ,  che  guerra  accende; 
Là  fui  giogo  Rodopeó 
Porti  il  ferro,  e  1  ire  orrende 
Que'  dirupi  a  infanguinar. 


Vien  da  Cipro,  o  biondo  Imenei 
11  bel  laccio  ad  annodar . 

%'  tiìH  àiltviip  -té-    òtitii >  i 

Parte  del  Coro. 

A  man  piene  fpargi  un  nemba 
Di  bei  fiori  d'  Amatunta; 
Effi  piovan  tutti  in  grembo 
All'  Amazonc,  che  giunta 
E  già  preffo  al  Sacro  Aitar. 
H 
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Coro* 

yien  eia  Gipro,  o  biondo  Imene 
Il  bel  laccio  ad  annodar. 

Tatù  àtl  Coro. 

-    t  X?g*X<{  Diluii  ioa      :p  I'  Si£>  - 

Degli  amanti,  del  Re  Greco 
Gli  alti  Nomi  fuonin  F  aria, 
Tu  gli  impara,  amabil  £co9 
Da  la  rupe  folitaria  • 
Dolcemente  a  replicar» 

Coro» 

Faufto  arridi,  o  biondo  Imene, 
Xafcia  d'  Ida  i  gioghi  alpeftri, 
Vien  d'  Ircania  fu  le  arene 
D*  Agatirfi  ,  e  di  Taleftri 
Il  bel  laccio  ad  annodar  • 

TsL  Agatirfi,  e  Taleftri  I  il  nodo!  ....  come? 

Quii  note  io  lento  ? 
Al*[f  E1  tempo  ornai,  Reina, 

Ch*  io  tutto  a  te  difveli.    Efci  d'  errore 

11  tuo  Spofo  io  non  fon  . . . . 
T*l.  Come  .... 

AhfJ.  T  acchetai 

Regina  delle  Àm?Z3ni,  m*  afcolta. 

Tu  magnanima  fei,  tu  fsi  la  gloria 

Del  tuo  feffo  gentil,  e  chiudi  in  petto 

Sentimenti  àf  onor  .  Io  mi  lufiago, 

Ch* 
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Che  i  giudi  accenti  mici  faranno  forza 

Al  tuo  bel  cor.   Del  tuo  dover  la  voce 

Odi  da  labbri  miei  .    Tutte  palefi 

A  me  fon  le  tue  tenere  vicende 

Gol  Prence  degli  Sciti.    Efili  fu*  il  primo; 

Che  ufeir  miraffe  da'  tuoi  lumi  un  guardo 

Animato  da  Amor,    La  fede,  il  core 

Con  giuramento  a  lui  donarti ,  ed  una 

Promefla  inviolabil  del  tuo  labbro 

In  lui  fè  forger  la  non  dubbia  fpeme 

Della  tua  deftra.   Il  Vincitor  dell'  Afta 

Sdegna  una  man,  che  fu  promefla  altrui; 

Eppur,  afcolta  ciò,  che  forfè  ignori; 

Sappi,  eh'  io  t*  amo,  è  inutile  il  celarlo; 

E  che  il  tuo  cor  farebbe,  e  la  tua  mano 

La  mia  felicità.    Sì,  gran  Reina, 

Io  t'  amo,  io  t'  idolatro:    Ma  più  adoro 

L'  onefto,  il  giuflto,  il  mio  dover;    In  fine 

Se  alla  virtù  le  fiamme  mie  confa  ero, 

Tu  non  potrai  donarle  un  aura  vana 

Di  lieve  ambizion,  e  far  ritorno 

Al  fen  d'  un  Amator,  che  fingi  in  vano 

Di  più  non  adorar?    In  quefti  Climi  9 

Soffri  il  mio  favellar,  nafcocio,  è  vero 

La  virtude,  e  la  gloria;   ma  talora 

Son  da  voi  tratte  per  contrarie  vie, 

E  volte  a  falli  oggetti.   E  eh'  effer  credi; 

Qualor  farai  la  Spofa  d'  AJeffandro, 

D  un  Vincitor,  che  in  van  tante  bramar» 

Leggiadre,  e  poffentiffirne  Rsine? 

Tu  mi  dicefti  pur,  eh'  io  ti  fembrava 

Ua  Uomo,  e  nulla  più?   Rifletti  ornai , 

H  z  Che 
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Che  aver  deefi  in  orrore  il  tradimento^ 
<Ehe  la  giurata  fè  deve  effer  facra 
Entra  i  nobili  cor.    Segui  queir  orme, 
Che  t'  addita  Aleflandro  ,  e  fia  tua  guida 
Il  tuo  dover.    Quella  è  la  via,  fu  cui 
Palleggia  la  virtùde,  a  la  cui  meta 
Siede  in  trono  la  gloria.    Ma  già  un  nuove* 
Nobil  delio  ti  leggo  in  volto.    Io  voglio 
€h'  oggi  fu  queft'  Ara  medefma  in  faccia 
A  tutto  il  Greco  Efercito  tu  porga 
La  mano,  e  il  core  al  Principe  de'  Sciti 
Ch*  io  so,  che  adori  ancor.    Io  degl'  in  fui  ti , 
-  Che  protervo  fcagliomrni  il  di  lui  labbro  , 
Mi  vendico  così.    Spero,  Reina, 
Che  convinta  t'  avranno  i  detti  miei, 
Che  opporti  non  vorrai  d'  un  Aleflandro 
Alle  brame  giuftiflime,  .che  il  Prence 
De'  Sciti  accetterai  dalla  mia  delira 
Per  tuo  Spofo  fedel.    Tu  mia  nemica 
Serto  faretti  in  avvenir,  fe  mai  .... 
Ma  che  ragiono  io  più?  Quai  detti  adopro 
Con  un  cor  di  Virtù  feguace,  e  un  alma 
Spronata  dalla  gloria?    ah,  gran  Reina  » 
Deh  perdona  al  mio  zel.    Venga  Agatiriì, 
Ecco  la  Spofa  fua.    Vegga  1'  Ircania 
Così  faufto  Imeneo.    Efulti,  e  applauda 
Il  Mondo  ammirator.    Quello  è  il  Trionfo 
Del  nome  voftro,  o  Amazoni  guerriere. 

Mir.  Oh  generofo  ! 

Po/.  Oh  grande.1 

Tal.  Ove  fon  io? 

Q^ai  voce  udii,  che  penetra,  e  ricerca 
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V  intimo  del  mio  cor?    Ah  quefti  accenti 
Incatenano  T  alme:    Io  fon  comtnoffa, 

10  ceder  devo         Oh  del!    Qual  Dio  poffeate 

Anima  il  labbro  tuo?    Ah  tu,  Aleflandro, 
Per  me  fei  nato,  ed  io  perder  ti  deggio, 
Invittiffimo  Eroe? 

Alt/f.  Sì;  la  tua  gloria, 

11  tuo  dover  lo  vuol . 

Tal.                                  Ma  che  diranno 
Le  Nipoti  di  me?    Diran ,  eh'  io  fui 
Confufa  da  Aleflandro  infierii  con  l'altre 
Reme,  che  bramar  la  di  lui  defira, 
Ch'  egli  mi  rifiutò  

Alcff.  Che  la  tua  fede 

Serbarti ,  Effe  diran ,  che  la  più  grande 
Folti  di  loro  •    Orsù ,  Reina , 

Tal.  Ah  . .  venga 

Agatirfi   Io  1'  accetto, 

SGENA  Viti. 

Agatirfi  armato  con  alcuni  Sei  ti ,  t  ditti; 

Agat.  (i)  A  H  traditore; 

Io  t'  uccido,  difenditi. 
At?i,  Che  parli? 

Come,  Prence  .... 

Difenditi . 

Ale£  Se  in  oggi 

Agat.  Difenditi  Fellon.  (2) 

Tah 

CO  Ufcendo  con  ìmpeto  verfo  Aleflkndro. 

E*]  Toglie  le  armi  ad  una  iua  Guardia .  L; 
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Tal.  Ferma  Agatirfi  ..... 

Agau  Donna  orribile,  indietro,  o  ch'io  ti  uccido • 

Ah  fcellerato!  (i) 
Alcff.  Ah  moftroj  [2] 

Tal.  Eterni  Dei! 

Con  alcuni  A  [[alti  di  Spada ,  e  Giuochi  a  [alo  di  Ticchi  , 
*  Bandiera  i  Mactd  ni  dimoflrano  la  loro  letizia  per 
aver  fuperati  nel  combattimento  gli  Sciti* 

SCENA  IX. 
Talejìri  Jota. 

DOve  fon?  dove  fuggo?    Ove  m*  aggira 
Piena  d'  orror?   Ove  rivolgo  i  palli 
Su  f  orme  della  morte?    Che  funefto, 
Che  negro  giorno!    Ah  in  quefti  luoghi  orrendi 
Abitano  le  furie,  e  del  delitto 
Or  quefti  i  regni  fon.    Quefti  remoti 
Paefi  a  funeftar  venner  full'  ali 
Della  rabbia ,  e  feguir  le  greche  infegne 
Tutti  i  più  tetri  fpirti  dell'  Inferno. 
Il  fanguc  feorre.    Ecco,  Agatirfi  more 9 
Ecco  lpira  Aleffandro:   A  qual  dei  due 

Deg- 

[1]  Ad  Aleffandro. 

[aj  Si  azzuffano  Àleflandro*  ed  Agatirfi.  Gli  Sciti  rovefeiata  l*  Art, 
abbattuto  il  Simulacro  >  fugati  i  Sacerdoti  han  fiera  zuffa  con 
la  Guardia  Macedone.  Taleftri,  e  Mirtea  fi  difperdono  per 
le  Scene.  AlefTandro  incalza  Agatirfi,  ed  entrano  combatten- 
do. Gli  Sciti  fuggono  vinti.  I  Sacerdoti  rientralo,  rial* 
*ano  T  Ara ,  e  la  Statua ,  accendono  il  Foco  fpento .  Tutto 
ciò  fanno ,  mentre  i  Greci  vincitori  formano  in  ftgno  di  al- 
legrezza come  fopra. 
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Deggionfi  le  mie  lagrime?    Ah  perifca 

Il  Greco,  che  portò  con  P  armi  infette 

L'  orrore  in  quelli  Climi .....  Ah  nò,  che  in  pett# 

Egli  ha  troppa  virtù.    L'  empio  Agatirfi  , 

Violento ,  fellon  .....    Mora  P  audace 

Amante  vergognofo  • ...   Oh  Dìo!  che  dico? 

Infelice!  che  io?   Stimo  Alefrandro, 

La  fua  virtude  adoro,  e  ancor  pur  troppo 

Idolatro  Agatirfi  oh  quai  Fantafmi 

Mi  circondano  intorno  (i)  ••••  Io  non  m'inganno  •••• 
Oh  qual  nebbia  d'  orrori  Io  veggo  ....  il  ferro  «•« 
Veggo  il  fangue  ....    Ghi  fei? 


Non  fo,  fe  d'  ira,  o  di  dolor.  Punita 
E'  la  rabbia  brutal  del  tuo  Agatirfi. 
Su  quefto  ferro  mio  nel  caldo  fangue 
Fuma  la  morte  fua.    Non  sò,  s'  io  goda 
D'  una  giuda  vendetta,  oppur  s'io  piangi 
L'  acerbo  fato  dello  Scita  • 

Oh  fangue 
D'  un  violento  ineforabil  Scita , 
Sangue  a  me  già  sì  caro,  ah,  la  tua  vifta 
Mi  colma  di  terror.    Cadde  Agatirfi, 
Egli  è  già  morto,  ed  io  ne  fui  la  fola 
Sventurata  cagion  ....   Nelle  mie  vene 
Serpe  dell'  atre  figlie  dell1  Inferno 


S  G  E  N  A  X. 


Tut- 


to vedendo  Aleffandro. 
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Tutto  il  freddo  velen  •  Lo  Scita  eftinto  .... 
La  tua  giuda  vendetta  ....  Il  mio  rigore  ... 
La  1 ua  follia  .....  Signor 

S  G  E  N  A  XI. 

PolirontC)  e  ditti* 

Poh  S  Ire,  lo  Scita, 

€he  tu  ferirti  a  morte,  or  troppo  tardi 
GonFcio  del  fuo  funefto  error,  pentito 
Pria  di  morir  chiede  parlarti. 

Ahjf.  Numi/ 
<Eh'  egli  s'  avanzi* 

Tal.  £i  viene  ....  O  fommo  Giove, 

A  cosi  meda,  a  così  tetra  Scena 
Un  fulmine  mi  tolga. 

SCENA  ULTIMA. 

Agattrfi  fojìenttto  da  Iremo ,  e  da  Mirtea ,  e  detti. 

A  Te,  Aleffandro, 

Vepgo  neir  ultim'  ore  ,  e  a  te  d'  avanti 
Reco  f  affanno,  e  il  pentimento  mio, 
Di  mia  morte  compagni. 

Tal.  Ahi,  vifta  atroce} 

jiUfi  Infelice! 

Aga*.  Signore,  ah,  che  il  più  giufto 

Tu  fei  d'ogni  mortai  ....    Ah,  troppo  tardi 
lo  ti  conobbi  ....  Io  sò,  che  il  tua  difegno 
Era ,  gran  i£s ,  di  rendermi  felice  . 

$5| 
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Sò  ,  che  la  mia  Taleftri  era  il  gaftigo. 

Cui  preparava  la  tua  mano  al  mio 

Detestabile  orgoglio  Oh,  fier  dettino! 

Ah  eh'  10  credulo  troppo,  e  troppo  fiero 

Mentre  tu  flavi  preparando,  oh  Dio! 

La  mia  felicità,  venni  protervo 

A  sforzarti  ad  uccidermi  ....  Signore, 

Io  ti  chiedo  perdono  ....    Ah,  quefti  eftremi 

Uffizj  accogli  tu  d'  un  reo  punito 

Giuftamente  da  te.    Piaga  fanguigna , 

Che  mi  ftrazj  le  vifcerq,  che  atroce 

Mi  conduci  alla  tomba,  ah  nel  mio  fianco 

Non  t'  aperfe  il  furor,  ma  la  virtude 

Del  maggior  degli  Eroi  ....  Quanto  è  men  grave 

Morir,  Signor,  per  la  tua  man!    Taleftri , 

Che  fei  la  morte  mia,  Donna  fatale 

Ad  un  mifero  Scita,  al  Re  de'  Greci 

Porgi  la  man  di  Spola  ,  Egli  è  più  degno 

Di  me  della*  tua  delira  ....    Ah  qualche  volta 

Ricordati  di  me.    Quefto  ti  chiede 

Nel  momento  ferale  il  tuo  infelice  . 

Moribondo  Amator  «e...  Ah  Numi  !  Io  manco  ««•«. 

Ecco  dinanzi  a'  miei  languidi  lumi 

Le  tenebre  di  morte         Ah  1'  alma  mia   

Aleffandro       Taleftri  ....  Oh  Dio!  ...  la  luce  

Dove  fiete?  ....    Ah  Taleftri  [1] 
Ahff.  Ei  ipirò  l'alma. 

Povero  Prence/    Oh  deplorabil  caio  ! 
Taleftri . 

TaL  Ah  giudo  Re  lafcia,  eh'  io  pianga 

Quel  mifero          Ma  in  quefti  orrendi  iftanti, 

I  Deh, 

[0  Spira,  e  viene  portato  altrove, 
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Deh)  non  m'  abbandonar. 
Ah(f.  Reina ,  udifti 

V  ultima  volontà  del  morto  Amante  ? 
Tal.  V  udii,  Signore. 

Aleff.  Ebben,  Reina,  andiamo 

Gli  eftremi  a  render  funerali  onori 
All'  efangue  Cadàvere .    Goi  facri 
Riti  cerea  placar  T  errante  ipirto 
Dell'  eftinto  Amator.    Pofcia  d' obblio 
Spargi  tante  fventure.    Or  che  più  ingiuft© 
Non  è  il  mio  cor  nel  porgerti  la  mano 
M'  abbandono  all'  Amor.    Vieni,  o  Taleftrn 
Porrà  termine  ai  fine  a'  guai  trafcorfi 
Un  felice  Imeneo ,  che  noto,  e  chiaro 
E  in  quefti  tempi,  e  nelle  età  venture 
Andr^  del  pari  con-  le  mie  conquifte  • 


pine  della  Ter%a  A\wm . 
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BALLO  TERZO. 

Alcide  al  Bivio. 

LA  Scena  rapprefenta  due  Strade ,  /'  una  montuofa, 
ed  incolta  ;  V  altra  facile ,  e  fiorita. 
Scopevta  qusjìa  veduta  agli  occhi  de  Ri/guardanti  fi  ve* 
de  Alcide  y  ed  il  fuo  Ajo  Fronimo.    Addita  V  sìjo 
alt  Eroe  Giovanetto  le  due  Strade ,  gli  fignifica ,  che 
deve  fcegliere  0  V  una ,  o  lK  altra ,  e  fi  ritira  * 
Rimafto  folo  va  /correndo  Alcide  la  Scena  Julia  gran 

/celta  penfofo  • 
Dalla  Strada  fiorita  giungono  in  queflo  me^zp  i  Gettf 
del  Piacere  portanti  [erti  di  fiori ,  ferici  manti ,  gio» 
Jelli  y  ed  altri  arnefi  di  mollerà  ^  e  di  voluttà* * 
^uafi  nel  tempo  fteffo  e/cono  dall'  oppofia  dif agiata  via 
i  GenJ  delta  Virth  con  afley  fpade ,  elmi,  feudi,  ed 
altri  ftrumenti  di  valor  militare* 
I  vav/  GenJ  s  affollano  intorno  alV  irrefoluto  Alcide , 

il  quale  ora  agli  uni  fi  rivolge ,  ora  agli  altri* 
Ed  ecco  compari/ce  Edonide  Dea  del  Piacere*    I  GenJ 
fi  fermano  ;  quelli  del  Piacer  refiano  ,  quelli  della 
Virtù  fi  ritirano* 
Edonide  fen  va  ad  Alcide ,  e  ad  un  fuo  cenno  il  Bi- 
vio fi  cangia  nella  leggiadra  Reggia  del  Piacere  tut- 
ta adorna  di  ameni jfima  verdura  y  e  di  fiori  *    La  lu- 
finghtera  Dea  conduce  Alcide  a  diporto  per  quelle  va- 
ghe piaggi^-)  mQ  fembra  chy  egli  molto  non  fi  com- 
piaccia di  quei  diletti  * 
Trattanfo  s"  avanza  Aretea  Dea  della  Virtù  y  guata  bie- 
camente Edonide ,  e  chiama  a  fe  Alcide*    Quefli  fpic- 
cojfi  impetuofo  da  Edonide ,  e  parte  con  Aretea*  A 

I  2  tal 
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tal  vijìa  parte  co9  juoì  Genj  la  f confettata  Dea  della 

Voluttà . 

La  Scena  fi  cangia  ;  e  in  vece  della  delibo/a  Reggia 
del  Piacere  fi  /copre  la  maeftofa  Reggia  della  Vtrtu . 
(^lìsjìa  è  tutta  di  una  foda  architettura  ^  compofta  dì 
juperbi  archi  y  e  di  marmoree  colonne  j  ed  adornata  di 
militari  trofei. 

Alcide  condotto  da  Aretea  in  queft§  luogo  magnifico , 
lo  mira  con  piacere ,  vede  dìverfe  armi,  ed  egli  feie- 
glie  per  fe  fohanto  una  Clava .  Pofcia  giura  ad  Are- 
tea  di  voler  fempre  feguire  le  di  lei  orme. 

Efce  di  nuovo  Edonide  9  ma  tutta  cangiata  •  Chiede  per» 
dono  ad  Aretea ,  ammira  la  f celta  d1  Alcide  y  ed  a  lui 
promette  tutti  ì  Piaceri  non  interdetti  dalla  Virtù . 

Fatta  la  pace  tra  le  due  rivali  Deità  y  in  fegne  di  giub- 
bilo fi  fama  il  Ballo. 

Per  fimil  maniera  Ale/Jandro  dopo  aver  feguita  la  via 
della  Virtù  col  voler  ceder  Taleftri  ad  Agatirfi  vi§~ 
#e  a  confeguire  eziandio  il  piacere  di  poficderla . 


GAN- 


TERZA. 
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CANTATA 

TERZA. 

IL  GENIO  DELLA  GRECIA. 

/*^\Uando  T  usbergo  io  vefto, 
II  bellico  valor 
De  T  armi  al  fuon  funefto 
Suo  nobile  favor 
A  me  difchiude. 
Ma  poi  che  la  vittoria 
Fra  le  mie  fchiere  appar 
De'  lauri  miei  la  gloria 
M'  infegna  a  non  macchiar 
L'  alma  virtude. 

Quando  ee. 
Quefta  è  la  man,  che  prima  in  Maratona 

I  Perfian  trofei 

Tra  il  fangue,  e  tra  cadaveri  raccolfe  • 
Quefta  è  la  man  che  a  vendicar  fi  volfe 

II  grave  infulto,  cui  dal  folle  Serfe 
La  Grecia  mia  lofFerfe . 

V  audace  Re  fu  mille  navi  adduffe 

De  T  Afia  intera  a'  danni  miei  le  fquadre^ 

E  di  mia  libertà  turbò  la  pace: 

Ma  invan  tentò  V  infido 

A  la  Nafcente  gloria 

D'  un  Nume  vincitor  rompere  il  nido# 

Il  mio  valor  lo  colfe: 

E  le 
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E  le  fue  turbe  armate 
Fur  vittime  infelici 

Di  mia  vendetta,  al  nero  aitar  facrateJ 

A  le  fue  prove  numerofe  invano 

Mancava  il  mar.    Egli  fu  picciol  legno 

Nel  mal  lanciato  regno 

A  nafconder  volò  le  fue  vergogne; 

E  nel  fuggir  V  ira  a  temer  coftretto 

Fu  di  quel!'  onde  ifteffe, 

(Eh'  egli  intuito  col  temerario  ponte. 

Io  colà  noi  feguii,  eh'  eran  le  palme 

De  la  vint'  Alia  ad  altra  man  ferbate. 

Del  Mondo  il  Vincitor.  del  gran  Filippo 

L*  augufta  prole  io  fcelft 

A  vendicar  miei  torti.    Io  meco  il  traffi 

Gon  torrenti  di  fanti ,  e  di  cavalli 

Ad  innondar  de  1'  Afta,  e  monti,  e  valli. 

10  del  Granico  fovra  i  lidi  avverft 
A  lui  le  porte  fpalancai  de'  Perfi. 
Al  trifto  annunzia  impallidì,  s'  afeofe 

11  Genio  tutelar  de  1  Afia  doma  • 

10  gli  cinft  la  chioma 

D'  eterno  allor  nel  dì  del  gran  conflitto  ^ 
In  cui  con  vanto,  e  gloria 
Dietro  i  fuoi  paffi  incatenai  vittoria. 
Pinaro,  che  da  1'  onda  infino  al  petto 
Ulcito  era  a  mirar  quel  dubbio  Marte, 
Tinto  del  fangue  de'  fuoi  figli  il  volto 

mar  fen  corfe  inulto 
L*  oate  a  celar  del  fuo  fatale  infulto. 

11  carro  io  roveiciai  con  quefta  mano , 
Su  cui  pompa,  e  vika  fedean  con  Daria. 
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Io  le  purpuree  bende 
All'  Afiatico  Re  fvelfi  dal  crine , 
E  il  vincitor  ne  cinfi ,  e  fur  miei  donr 
De  T  Afìa  intera  i  foggiogati  troni . 
Meco  1'  Eroe  Macedone  , 

Di  cui  pur  chiaro  è  il  grido , 

Corfe  de  Y  Afia  il  lido 

Su  r  ali  del  Valor. 
Io  fpinfi  a  T  Indo  eftremo 

Il  voi  de  le  fue  imprefe* 

Ed  a  temerlo  apprefe 

L'  adulta  abitator. 

Meco  T  Eroe  ec» 
Quei,  che  del  Mondo  intero 

Regge  con  deftra  vincitrice  il  freno, 

Se  al  trafporto,  a  T  impero 

T)'  una  ribelle  paffion  vien  meno, 

D'  Eroe  non  merta  il  nome.    Io  fteffo  Y  arte 

A'  Focioni,  e  a'  Socrati  moftfai 

Di  vincere  Y  ardor  de*  vili  affetti . 

Per  me  la  morte  lor  fembrò  la  meta 

De  la  mortai  feiagura, 

E  non  già  il  fine  ingrato 

D'  un  fragil  ben,  che  ognor  paffa,  e  non  dura. 

Io  d'  Aleflandro,  al  cui  poter  la  terra 

Piegò  fommefla,  ognor  in  pace,  e  in  guerra 

Ebbi  la  gloria  in  cura.    Io  fu  le  fponde 

De  T  Oreffarte  un  ampia  ftrada  aperfi , 

Ove  guidollo  ad  un  trionfo  ignoto 

La  Virtù,  che  p\ù  bella  è  nel  periglio: 

E  nel  cimento  con  più  bei  fudori 

Crebbero  al  di  lui  crin  novelli  allori» 

Arfe 
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Arfe  Aleffandro,  è  ver,  di  caldo  affetto 

Di  Taleftri  a  Y  afpetto; 

Ma  difvelato  de  la  Donna  infida 

Il  fuperbo  pender,  al  Prence  Scita, 

Ehe  tentò  di  troncar  la  di  lui  vita , 

De  1'  amante  cedè  la  deftra,  e  il  core. 

Ma  d*  Agatirfi  il  barbaro  furore , 

Mentre  di  fua  felicita  pendea 

Il  defiato  iftante, 

Il  Macedone  affalfe, 

Ma  foftener  non  valfe 

Di  quefto  Eroe  la  poffa ,  e  in  quel  conflitto 

Incontrò  la  vendetta  il  fuo  delitto. 

Quindi  Aleffandro,  che  fe  fteflb  in  pria 

Seppe  domar,  fu  per  ignota  via 

A  la  meta  de*  fuoi  defir  guidato; 

E  a  r  Amazone  altera 

In  dolce  nodo  il  biondo  Imen  Y  uni©. 

Così  virtù  premia  i  feguaci  fuoi, 

E  forma  i  veri  Eroi. 

Di  vera  gloria  il  calle 

Invan  ritrovar  fpera 

ehi  la  virtù  fevera 

Non  à  compagna  ognor. 
Speffo  a  vittorie  barbare, 

Ad  efecrate  prede 

A  non  ferbar  la  fede 

Ex  guida  il  fol  valor. 

Di  vera  gloria  ec. 
Ma  Alefsandro  perì.    Fra  le  rapine 
Io  de  T  invidia  abbandonai  la  Grecia, 
E  de  la  cieca  ambizion  vorace: 

Quin- 
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Quindi  fui  Tebro  a  feguitar  mi  pofì 

De  T  Aquile  Romane  il  volo  audace  ; 

Ma  fuor  da  fette  gelidi  Trioni 

Barbara  gente  da  la  fame  fpinta 

Venne  il  corfo  a  troncar  de'  miei  trionfi; 

Ond'  io  fdegnai  feguir  le  lue  bandiere  , 

E  verfo  il  Giel  fpiegai  liberi  i  vanni 

Lafciando  il  Mondo  in  preda  a  fuoi  tiranni. 

Ma  fu  T  eteree  porte 

L'  arbitro  degl*  imperi,  e  de  la  forte 

Arreftò  la  mia  fuga,  e  in  quefti  accenti 

Il  divin  labbro  aprio.    Torna  a  le  genti,  , 

Torna  di  nuovo  ancora 

la  terra  a  confolar  con  tua  dimora. 

Tempo  verrà,  che  fui  Panaro  avrai 

Un'  impero  novello,  e  nuovi  onori, 

£  più  bei  crefceran  tuoi  facri  allori: 

Ne  creder  già,  che  fole 

Debban  Roma  ,  ed  Atene 

Effer  Madri  d'  Eroi.    L'  AZZIAGA  prole 

Ne  le  venture  età  farà  tuo  vanto; 

E  r  immortai  FRANSESGO 

L*  orme  feguendo  de  gli  Aviti  efempj 

A  te  di  nuovo  ergerà  Altari,  e  Tempj« 

Giove  qui  tacque;  ed  io  rivolfi  al  fuolo 

11  rapido  mio  volo, 

E  ognor  feguii  con  favore  voi  Nume 

L'  Aquila  ESTENSE  de T  argentee  piume; 

Surfe  il  grande  FRANCESSO,e  lèco  a  un  tempo 

Grebbe  la  gloria  de  t  AZZI  A<£0  impero . 

Ei  del  Romano  altero, 

Egli  obbliar  fa  de'  poffenti  Achei. 

K  Xe 
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Le  virtudi,  e  i  trofei, 

E  tal  raggio  di  gloria  in  lui  rifplende, 

Che  maggior  d*  ogni  lode  ornai  fi  rende» 

Io  de  r  Eroe  d'  ATESTE 

Il  giovanile  ardor 

Nel  bellico  furar 

CSinfi  dr  allori; 
Poi  ne  T  età  matura 

Di  fua  virtù  i  penfier 

Colmai  d'  alto  faper, 

Golmai  d*  onori  : 
Oiide  ne*  tardi  Secoli , 

Ovunque  fplende  il  Sol, 

De  la  lua  gloria  il  voi 

Fia  che  s'  adori. 


Del  Siq»  Conte  Antonio  Vimercati  Sanseverwo 

Cremasco, 
Accademico  di  Lmeny  e  d>  Armi  . 


SI- 
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SIGNORI, 

Che  fanno  diverfi  Aflalti  di  Spada,  Danza- 
no, e  fi  efercitano  ne*  Giuochi  di  Picche, 
e  Bandiere,  ed  in  altri  Militari  Maneggi, 
diftinti  in  cadauna  Azione ,  fecondo  le  Ope- 
razioni ,  e  Carattere ,  che  in  quelle  avran- 
no efercitato. 

AZIONE     P  R  I  M  A* 

Giuoca  a  folo  di  Picca. 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia  Bergamasco  Accademico  dì 
Lettere )  e  £  Armi* 

Affalto  Primo, 
Sìg.  Co:  Vittorio  Fogaccia  Bergamafco  Accad.  d'Armi* 
Sig.  Co;  Ferdinando  Marefcalchi  Bologne/e  Accademico  di 
Lettere  5  ed  Armi^  e  Segretario  delle  Accademie * 
Formano  una  Gioftra  col  maneggio  delle  Afte» 
Prima  Squadra, 
Capitano  della  prima  Squadra  l 
S\g.  Carlo  For^iroli  Nobile  Modenese* 

Guerrieri, 

Sig.  Conte  Gaetano  Fogaccia  Bergamafco *  «• 

Sig.  Conte  Ippolito  Cima  Rimine/e  „ 

Sig.  Abate  Ale J] andrò  Guinìgi  P.  Lucchefe* 

Sig.  Marchefe  O.  Giufepps  Sor  e  fin  a  Vidoni  Cremonefe* 

Sig.  Conte  Bernardino  Conti  Vicentino. 

Sig.  Conte  Antonio  Terenzio  Fontana  Vicentino* 

Sig.  Marchefe  Filippa  Filonardi  Romano. 

Sig.  D.  Ferdinando  Paini  Milanefe  * 

K  2  *  Sig* 
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Sig.  Marchefe  Filippo  Luigi  Sale  Piantino* 

Sig,  Canonico  D.  Claudio  Luigi  Langhi  Novarefe* 
Sig,  Conte  Erne/lo  Bevilacqua  Grafia  Veronefe. 
Sig.  Marco  Aleffandri  Bsrgamafco. 
Big.  Conts  Carlo  Fogaccia  Bergamafco . 

Seconda  Squadra. 

Capitano  della  feconda  Squadra. 
Sig.  Marchefe  Antonio  Maria  Riva  Mantovano* 

Guerrieri  • 

Sig*  Conte  Fortunato  Rangone  Modanefe . 

Sig.  Conte  Cavaliere  di  Malta  Fra  Fulvio  Rangone  Mo» 

danefe. 

Sig.  D.  Giufeppe  Paini  Milanefe  * 
Sig.  Conte  Carlo  Miari  Noù.  del  Finale. 
Sig*  Marchefe  Scipione  dei  Conti  Guidi  di  Bagno  Man- 
tovano . 

Sig.  Conte  D.  Vincenzo  Stanga  Cremonefe . 
Sig.  Conte  Flaminio  Panigadi  Mirandolano . 
Sig.  Lodovico  Colombi  Quattrofrati  Nob.  Modanefe» 
Sig.  Marchefe  Giulio  Ce  fare  Prifciani  Eftenfe  Taffonì 
F errare je . 

Sig.  Marchefe  Ale  [[andrò  Belmonte  Riminefe. 
Sig.  Conte  Annibale  Tiene  Vicentino  • 
Sig.  Girolamo  Canal  N.  U.  Veneto  . 
Sig.  Conte  Francefco  Tiene  Vicentino* 

Giuoca  a  folo  di  Bandiera. 
Sig.  Conte  Giufeppe  D'  Atthems  di  Goriiga  Accademico 
di  Lettere >  ed  Armi* 


BAU 
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BALLO  PRIMO. 

Il  Trionfo  di  Teseo,  ed  Ippolite. 

Rapprefentano 
Tefeo.    Sig.  D.Carlo  Albertoni  Cremoneje  Prìncipe  delV 

Accademia  $  Armiy  ed  Accad.  di  Ltttere. 
Ippolite  •  Sig.  March.  Giovanni  Maria  Riva  Mantovano* 
Araldo,  che  annunzia  la  venuta  del  Garro 
Trionfile 

Sig.  Conte  Ernefto  Bevilacqua  . 

Guerrieri,  che  precedono  il  Carro  del  Trionfo, 

Sig.  Carlo  For^iroli. 

Sig.  Conte  Antonio  Terenzio  Fontana* 

Sig,  Conte  Ippolito  Cima . 

Sig.  D.  Ferdinando  Paini. 

Sig.  Conte  Bernardino  Conti. 

Sig»  Conte  Carlo  Fogaccia  Bergamafco. 

Sig.  Conte  Fortunato  Rangone% 

Sig.  D.  Giu/eppe  Paini. 

Sig.  Conte  Carlo  Miari  « 

Sig.  Girolamo  Canal. 

Sig.  Marche/e  Filippo  Filonardi. 

Sig.  Marc  he fe  D.  Giu/eppe  Sorefina  Vidoni* 

Sig.  Conte  D.  Vìncendo  Stanga. 

Sig.  Conte  Gaetano  Fogaccia  ì 

Sig.  Canonico  D.  Claudio  Luigi  Langhi  • 

Sig.  Conte  Cavaliere  Fra  Fuìvto  Rangone . 

Sig.  Marche/e  Giulio  Ce/are  Prtjciani  EJìenfe  Tajjonil 

Sig.  Marchese  AleJJandvo  Belmonte* 

Ama* 
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Amazoni,  che  accompagnano  il  Garro  fuddetto. 

Sig.  Marchefe  Filippo  Luigi  Sale  . 
Sig.  Lodovico  Colombi  Quattro/rati  ì 
Sig.  Conte  Annibale  Tiene  c 
Sig.  Conte  Flaminio  Panigadì. 

Ateniefi. 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia. 
S ìg.  Conte  Vittorio  Fogaccia  . 

Sig.  Conte  Antonio  P affermi  Modanefe  Accademico  di 

Lettere ,  ed  Armi. 
Sig.  Marchefe  D.  Luigi  Maggi  Cremonefe  Accadtmico  di 

Lettere ,  ed  Armi. 
Sig.  Marchefe  D.  Pietro  Trecchi  C 'remone fe . 

Donne  Argive.* 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti  Verone/e  Accadtmico 

di  Lettere,  ed  Armi. 
Sig.  Tommafo  Guinigi  P.  Luccbeje. 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni  Reggiano. 
Sig.  Marchefe  Senatore  Luigi  Sampieri  Bolognefe. 
Sig.  Corife  Gio:  Battijìa  Mutoni  Vicentino . 

Formano  un  Ballo  a  tre . 
Sig.  Conte  Vittorio  Fogaccia. 
Sig.  Tommafo  Guinigi. 
Sig.  Conte  Antonio  Pajjerini . 

Formano  un  Ballo  a  due. 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia . 
Sig.  March.  Ippolito  Pindemonti . 

Altro  Balio  a  due. 
Sig.  D.  Carlo  Albertoni. 
Sig  Marchefe  Giovanni  Maria  Riva. 


AZIO. 


AZIONE  SECONDA. 

Giuoca  a  fola  di  Picca* 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pinàèmonti. 

Affa  Ito  Secondo. 

Sig.  Marchefe  Giovannni  Pìndemontì  Principe  Acclama» 
to  ddV  Accademia  dì  Lettere ,  Accademico  d1  Ar- 
mi >  e  Ducale  Ut /fonante  • 

Sig.  Cìnte  Girolamo  Pagacela. 

Gioflra  formata  col  maneggio  delle  Picche, 
e  delle  Bandiere. 

Maneggiano  le  Picche. 
Sig.  D.  Carlo  Al  bertoni. 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia. 
Sic.  Conte  Gk:  Battifta  Mutonì . 
Sig.  Marchefe  D.  Luigi  Maggi. 

Maneggiano  le  Bandiere. 
Sig.  Conte  Giufeppe  Ù  Atthems. 
Sig.  Conte  Antonio  Pafferini. 

Sig.  Conte  Alfonfo  Greco  Mirandol ano  Accademico  di  Let- 
tere ^  ed  Armi. 
Sig.  Pietro  Canal  N.  U.  Veneto. 

Affalto  Terza. 
Sig.  Conte  Antonio  Pafferini. 
Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti . 

BAL- 
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BALLO  SECONDO, 


Agi  de,  e  Galatea. 

Rapprefentano 
Acide.        Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti . 
Polifemo  •    Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia  . 
Galatea  •     Sig.  March.  Senatore  Luigi  tempieri. 
Nettuno.^    Sig.  Mar  chef  e  Francefco  Dondi  Orologio  No» 
bile  Padovano . 

1nSig.  Conte  Francefco  Tiene. 
Sig.  D.  Giufeppe  de  Sonnenberg  Patrizio  Lu- 
cernefe  Signore  de  Caflellen,  e  Tifcbak 
Tritoni .  H?         Accademico  di  Lettere . 

ISig.  Marchefe  Antonio  Gabbi  Reggiano. 
Sig.  Gio:  Francefco  Baccella  Patrizio  Luccio 
L       fe  Accademico  di  Lettere . 

Seguaci  di  Àcide* 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia. 
Sig.  Marchefe  D.  Luigi  Maggi. 
Sig.  Pietro  Canal. 
Sig.  Conte  Antonio  P  affermi. 
Sig.  D.  Carlo  Albertoni. 

Donne  feguaci  di  Galatea  • 
Sig.  D.  Alberto  Pio  di  Savoja  Carpigiano  . 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni . 
Sig.  Conte  Gio:  Batti  fi  a  Mutoni  » 
Sig.  D.  Giulio  Paini  Milanefe . 


Sig,  Marchefe  Gio:  Maria  Rtva . 


Bai 


Si 

Balla  a  folo  fui  gufto  Inglefe. 
Sig.  D.  Carlo  Alhertont. 

Formano  un  Ballo  a  due; 
Sìgt  Pietro  Canal. 
Sig*  Conte  Gioì  Batti/la  Mutonh 

Altro  Ballo  a  due, 
Sig*  Mar  chef  e  Ippolito  Ptndemonti* 
Sig*  Mar  chef  e  Senatore  Luigi  Sampieri. 

AZIONE  TERZA. 

Sanguinofa  Zuffa  tra  Greci ,  e  Sciti  fatta  col  maneggio  ; 
da  una  parte  degli  Aiabardini ,  e  dall'  altra 
delle  due  Spade* 

Maneggiano  gli  Alahardini. 
Sig*  Mar  chef  e  Giovanni  Ptndemonti. 
Sig»  Conte  littorio  Fogaccia. 
Stg.  Conte  Girolamo  Focaccia. 
Sig*  Marchese  Luigi  Maggi* 

Maneggiano  le  due  Spade» 
Sig*  Conte  Ferdinando  Mare/calchi  . 
Sig»  Pietro  Canal*, 
Sig.  D.  Carlo  Albert ont » 
Sig.  Marchese  Ippolito  Ptndemonti . 

Affalto  Quarto. 
Sig.  Cavaliere  D.  Luigi  Pe/er  Im  Hooff  PatrtTgo  Lfr 

cernefe  Accademisti  di  Lettere y  ed  Armi. 
Sig.  Cinte  Giufeppe  O'  Attbems .  ) 

JL  Giuo» 
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Gmoca  a  folo  a  due  Bandiere* 
Sig.  Pietro  Canal . 

Giuoca  a  folo  a  due  Picche. 
Sig.  D.  Carlo  Al  bertoni. 

Affalto  Quinto. 
Sig.  D.  Carlo  Albsrtoni. 
Sig.  Conte  Vittorio  Fogaccia. 

Affalto  Setto; 
Sig.  Mar  chef  e  D.  Luigi  Maggi. 

Sig.  Come  Antonio  Vtmercati  S anf everino  Crema/co  Ac* 
cademico  di  Lettere y  ed  Armi. 

BALLO  TERZO: 

Alcide  al  Bivio. 

Alcide.       Sig.  t).  Carlo  Albert oni. 
Fronimo.    Sig.  Marcbefe  Franccfco  Dondi  Orologio. 
A  re  tea.      Sig.  Marcbefe  Senatore  Luigi  Sampieri. 
Edonide.    Sig.  Marcbefe  Gio:  Maria  Riva. 

Seguaci  di  Alcide. 
Sig.  Marcbefe  Ippolito  P  in  demonti. 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia. 
Sig.  Marcbefe  O.  Luigi  Maggi. 
Sig.  Pietro  Canal. 
Sig.  Marcbefe  Giovanni  Pindemonti. 
Sig.  Conte  Ferdinando  Marefcalchì. 
Sig.  Conte  Vittorio  Focaccia. 

Donne  ìeguaci  di  Areteai 
Sig.  Conte  Gherardo  Pellegrini  Veronefe. 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni. 
Sig.  Conte  Gio:  Battifìa  Mutoni. 

Sig. 
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Sig.  Tcmmafo  Guìnigi. 

Sig.  D.  Giulio  Paini. 

Sig.  D.  Alberto  Pio  di  S avo] al 

Genj  di  Edonide. 
Sig.  Conte  Fortunato  Rangone. 
Sig.  Conte  Cavaliere  Fra  Fulvio  Rangone  l 
Sig.  Marchefe  Giulio  Cefare  Prifciani  EJìenfe  Taffonì. 

Genj  di  Aretea. 
Sig.  Girolamo  Canal. 
Sig.  Conte  Carlo  Miari. 
Sig.  Marchefe  Ale f] andrò  Belmonte  • 

Intrecciano  un  Ballo  in  tre* 
Sig.  Marchefe  Giovanni  Pindcmonti* 
Stg.  Tommafo  Guinigi. 
Sig.  Conte  Ferdinando  Mare/calchi . 

Ballano  a  due. 
Sig*  Marchefe  Ippolito  Pindemontim 
Sig.  Conte  Gherardo  Pellegrini. 

Altro  Ballo  in  tre» 
Sig.  Conte  Girolamo  Fogaccia. 
Sig.  Conte  Aurelio  Calcagni. 
Sig.  Marchefe  D.  Luigi  Maggi. 

Altro  Ballo  a  due. 
Sig*  D.  Carlo  Albert oni. 
Sig.  March  fe  Senatore  Luigi  Sampieri  ì 


IL  FINE. 
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